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Paucìs oflendi gemìs & commutila lauti da , 

Non ita nutritus : fugc quo difcedcre gejlis : 

Non erit cmijfo reditus tibi . Qùd mifer cgi ? 
Quid volui ? Dices , ubi quia te Ixferit : & fdt 
Jn breve te cogl , curri plenus languet amatore 

Q. Horat. Fiac. Epiftolar. lib. I. epift. XX. ad 
Librum suum v. 4. Se sequentib. 


*( III )*- 

PREFAZIONE 

L O fpirito della curiofità i la principal dote 
dell'uomo . J^uefio é la potente molla, cbe lo ag- 
gira : più in là di fua veduta lo mena •* lo 
Jpinge a penetrare nè rimati tempi della Favola , 
e della Storia ; nè fegreti della Natura, e dell Arte: 
e l'ingegno per lo cammin della gloria defta , e com- 
move . Le brevi notizie , cbe l uomo sul principio 
acqui/la, la mente non appagano : audace s inoltra; 
altre ne } covre , ed alle prime idee le aggiunge . 
Troppo vera tal verità fi Jcorge nelle fublimi ricer- 
che ; onde nelle più alte fciengp nate fono delle 
felici fcoverte : e ì fe lice le cofe grandi comparar colle 
picciole , lo fteffo efperimento nelle mie qualunque 
fieno letterarie intraprefe . Poflomi a rijcbiarare le 
Memorie del Principato di Salerno , appena difiefa 
la Prima Parte , e pubblicata , la curiofità fi fece 
più addentro ; ed a traverfo delle difficoltà volle piu 
oltre procedere . Bel defio mi fi defiò di fapere innanzi 
al tempo che ri fichi arava , qual ne f off e di Salerno la 
fortuna fiotto i Re Longobardi , e Goti , nè tempi 
dè Romani , e nelle età più lontane • Se tutto in- 
tento a ribaltare i tempi meno rimoti , que del 
Principato Jolo comprendo ; gli antecedenti nell om - 

a a bra 


Digitized by Google 



*•( IV )«- 

ìk<j <// non lodevole dimenticanze perché rimanere ? 
Sorge eccella mole : ben vi ftarebbe in quel difegno cui 
s’ inalza i ma conferendola il Portico le manca , 
od il vejlibolo : a renderla intera accorre toflo l'au- 
tore , ed il colonnato le premette y o l' ingrejjo 
adorna con fabbriche , e bene inteft lavori , Non al- 
trimenti , rifebiaratefi le varie vicende del Princi- 
pato , parve in fé i opera compita ; ma avvertito 
ebe fu Salerno nobil culla del Principato , divenni 
turiofo rinvergare di lei ebe prima ne foffe ; onde 
volti i pajft in dietro imprefi la preferite fatica , ebe 
valeffe alla pubblicata di Prodromo . L' imprefa.non 
è fiata ebe difficile - M indagare f origine della 
Città ho dovuto penetrare nella notte de' tempi . In 
Filofofia le caufe prime ci fono afeofe , ed i rigi- 
ranti di quefìe fono per lo piti difficili a fa - 
per fi : le origini di alcuni popoli > e di alcune Cit- 
tà vanno del pari . Si è creduto da dotti Filofofi , 
che primamente fiati f off ero abitati que luoghi , dove 
1 uomo pel clima trova un nutrimento facile , ed ab- 
bondante , quali fono que' della India , que lungo le 
f piagge del Tigri, e dell Eufrate ; cui dà fermezza 
ciocché ne'fagri libri fi legge : eppure , a talento di 
altri r a'Paefi Settentrionali , quali fono della Sibe- 
ria . è dato un tal vanto ; ed a fcanfare que’ dubbj , 
ebe quel clima ci oppone , fi fono fatti innanzi a 
dimofir are la variazione , ed il cambiamento ■ cbiaman- 
, do 
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do in afuto le offervagioni degli ultinii Agronomi (a). 
Venendo alle origini delle Città, per tacer di altre, 
di Roma quanto fcriveft dal comune degli Storici 
rutto è intralciato : quanto di Napoli denfa ofcurità 
lo circonda. Non vi è nulla dì certo in tali tenebro fe 
ricerche / e da generali rifieffioni trar fola fi poffc. 
no delle conghietture per ragionarne. Piace agli fin- 
diofi delle Fenicie Antichità le origini delle Città 
tutte da quel linguaggio ripetere .* ma cià non è al- 
tro, che voler fare un fijlema ; e quefio dato qual 
centro , tirar delle linee , quando un tal punto non 
vie, poiché per cento , e mille eventi , fra nonfapu- 
ri intervalli fi uni la gente in focietà ,, c formò 
delle popolazioni • Nel favellar di Salerno netempi 
della Repubblica, e de’ primi dei? Impero T affinchè a 
piè asciutto non fi procedere, è fiato d'uopo alcune 
notizie di quella polizia premettere : le Antichità Gre- 
che , e Romane , dopo tanti Scrittori che le hanno 
illufiratc , rendute pur troppo ovvie , in alcune cofe par 
thè rimanevi fi tra ' Cimmerj . Non ha molto che ci 

hanno 


(a) Vedi la Sciti fmo Sviluppato del dottiamo P. Pao- 
lino da S Bartolomeo, flampato in Roma nel 1793. Di quello 
ho un efcmplare per dono dell* Eminentifs. Cardinal Borgia, 
Soggetto di grande animo , e vago delle più rimote Antichità 
odi Egitto c dell India , come ne fa pruova il fuo ricco 
Mufeo Veliterno, de’ cui Follili Egiziani ha pubblicato il Ca- 
talogo Gregorio Wad Danelé in Velletri nel 1794. 



•*( vi jl*. 

/ra//0 da s) fatte tenebre le Tavole di Eub 
elea , la Regia Teca Calamaria , i marmi , i bronci 
le ftatue , le Tavole , i volumi , /# pitture , » vafi y 
e le altre ricchezze dell ’ Antichità ritrovate nelle je- 
polte Città di Ercolano , di Pompei , e di Stabia , che 
fpirano novella vita , mercè le cure del nofiro 
amabiliffmo Sovrano , dopo quelle del fuo Augvfto 
Genitore . Tra tanta abbondanza di erudizione ri- 
flettendo al piccol lavoro , che bo avuto per le mani, 

/’ ho adorno delle piti neceffarie, in modo che non ne 
rimanere affogato. Le J agre cofe di Salerno a {len- 
to fi fono rintracciate : per lo più dagli ultimi Scrit- 
tori di tali materie fi ripete il detto da' primi : ed 
in f (fi non vi fi J terge quello fpirito £ invefliga- 
zjone , che porge lume , e dà gradimento . Gli anti- 
chi marmi Salernitani bo dovuto dalle ingenti Raccol- 
te degli Antiquarj in uno unire e difporre : ta- 
luni fupplire t perchè logori ,* e di tutti dal lor detto rot- 
to , e conci/o ritrarre il vero lignificato qual f offe. Ed 
ecco il prof petto deir opera, che il\divifato argomento 
comprende in cinque capitoli. Il primo dice dell' ori- 
gine di Salerno , e delle fue vicende fino al VI. Secolo 
di Roma : /’ altro appalcfa la fua condizione fino 
a Cefare Augufto: fegue il terzo che dimofira che di lei 
foffe finché divenne del Principato nobil Metro- 
poli : le Ecclefiafliche notizie , gli antichi marmi Sa- 
lernitani gli altri due contengono . Da lontano ban 

tutti • 


-#( VII 

'tutti mirato il travaglio , * refiii gl ingegni Sa- 
lernitani di appresami dal materiale fiati fono del 
lavoro fpettatvri indolenti. L’opera contiene fatti in 
gran parte : quejlt pafii , rimane a ragionarne ; ma 
fe mancano , a voto cade , fu di ef perca mano, l’im- 
pegno . 

Fin dal XFI. Secolo le illuftri Nazioni , e le 
cofpicue Città del Regno cominciarono ad avere de’ 
proprj Scrittori , per modo che degl’ Indici di e (fi fi 
compongon volumi ; eppure , tranne le poche notizie del 
Mofca , e le mal tejfute del Mazja , non vi è chi 
di Salerno favelli. Tra quefie difficoltà, tra cui ho 
fcritto , dalla dilicategga dell ’ intendimento de' dotti 
non to che augurarmi ; dappoiché con più di verità 
giudichiamo delle altrui opere , che delle noftre . 
Che piaccia la mia vieppiù fon dubbio : le memorie del- 
le Città particolari , quali fono quefte , per lo più con 
rincrefcimento fi leggono , tra per contenere notizie 
poco intereffanti ; e per lo più perchè nude , e fen- 
%a del piacevole che f accompagni . Ma siane quel- 
lo che fi vuole : foddisferò al proprio cuore , e fenga 
di aver fabbricato fu gli altrui fondamenti non 
mi fi negherà di avere per lodevole curiofità inte- 
ra, e compiuta opera intraprefa , che fia per la va- 
rietà delle materie , fia per la teffitura, e maniera 
del dire , che per t ef atterga de' tipi , e delle cita- 



4 


* • *(vm)tt. 

rioni (a) piaccia al lettore , ed sn breve tavola fa 
non bene mpreffe, almeno ben concepite , ravv.fi le 
varie epoche di Salerno, che quella precedettero del 
Principato le cui Memorie tolsi a pubblicare. 


> 



PRO- 


* . „ 

fai Ha dell’ Opera curata 1’ Edizione D- Domenico 
itti miglia mio figlio , giovine incamminato all Avvoche- 
del Foro Napolitano. 
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PRODROMO ALLE MEMORIE DEL 
PRINCIPATO DI SALERNO. { 

f 

* - ; . . . .. :r, » 

C A P I T O L O I. 

* i 

. . • • j . 

Dell’ orìgine di Salerno , e di fu a fortuna in/ìno al VI. 

Secolo dalla fondazione di Roma. 

- , i . a ' ,:t . 

Ito Livio scriveva dell’ origine di 
Roma (a) Qti* ante condi tam , con- 
dcniamve urbem , poeticis magie de- 
cara fabulis , quim incorruptis re rum 
geftarum monumentis traduntur, ea nec 
affirmare , nec refellerc in ampio ejh 
a me tutta volta piace ciocché di 
grande , ed augufto del comincia- 
mento leggesi di Salerno , perchè non sicuro , met- 
tere Inel crogiuolo , e divisare . Antonio Mazza mol- 
to scrive (t>) su 1’ etimologia di Salerno • Leggere 
quanto ei dice , è uno svenimento , j e . qui regi- 
llrarlo , fuori di dubbio riuscirebbe di nausea al 
leggitore . Tralasciando alcune sforzate origini , 
vuole Salerno -dotto da Sem figliuolo di Noè , on- 
de Sem ne vuol fondatore. E qui bell’ è vederlo col 
Calendario alla mano regiftrare i getti Noémici', i 
« ‘ ; • A ‘ •; \ passi 

•i-i 


fa) Procuri. Dee. I. lib. I. Hifi. ab U. C. 

fb) De Reb. Soler. Cip. I. Nella Raccolta di Pietro 
Burmanno Tbefaurus * 4 ntiquit . CT Hi fior. Italia T. IX. P. 
IV. col. i. Edizione di Leyden del 17Ì3. 




4 PRODROMO ALLE MEMORIE 

? assi notando i che dà quel buon vecchio di Noè per 
o Latto j e poi designare or quefta, or quell’ altra 
Città , che nell* Italia mercè di Sem sorge , e 
s’ inalza . Hanno quella opinione seguita Michele 
Zappullo ftt) , Ottavio (Beltiàno (A). ; è l’&an riferi- 
ta il Trovi» (c) , il Moreri (J) , il Martynier (e) , 
il Calmet (J)V ed altri . Ma di qual peso sia , è pre- 
gio dell’ opera il ravvisare . Egli è inverisimile , 
che non contento quel Patriarca dell’ ampio fertile 
terreno dell* Asia, gir volesse ramingo 'di altri» suolo 
ansarne . Avverso di tale mia riflessione chiare pruo- 
vc farebbero d’ uopo, le quali mancano , ed altre 
ve ne sono, che il contrario dimoilrano. Verghiamo alle 
autorità, di cui si fan forti i soilenitori della Semica 
fonda-rio!» di Salerno- Si adduce in pruova 1’ autorità 
di Beroso : ma già si sa di essere opera del fallace 
Annio da Viterbo , le cui merci il bando han già ri- 
portato dalla Repubblica Letteraria . Si aggiunge in 
conferma la Salernitana Liturgia , che nella Fella del 
Santi Martiri Fortunato , Gajo , ed Antes , dice 
O Salermm. Civitas nobilis , quam fundavit Sem. 
.. Ma 


(a) Sommar. Monco p- 167. Ediz. di Nap** del 1 609. 

(b) Deferir, del R- dì Nap. nella Prov. di Princ. Cetra 
fag. 198. Napoli 1640. 

fc) lfìor. Gcn. del R. di Nap. T. I. P. I. p- zój. 

(d) Le Grand Dittiomtairc Hiflorique Tom. VII. alla 
voce Solerne . Ediz. di Utrechet del 1740- 

fe) Le Grand DìBtonnaire. Geographique , CT Cria que 
Tom. IX. alla voce Salarne. Ediz. di Venezia del.1737. Dice 
però di effer tale fentenza da ributtare. 

(0 Pilìion. S- Strip. Tom. II. Ediz. di Venem.dd. 

17 66. 
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DEL PRINOP. DI SALERNO CAP. t \ 

Ma molto vi è da dire in contrario. In difendersi t 
•puri fatt’ iftorici nc’ Divini Otìzj molto si è difettato 
anche da’ più intelligenti (a). Urbano VIJI. si avvide di 
gl fatti errori , onde si prese la briga di emendarli ; 
ma neppure ia tutto vi riuscì . A proposito il Van- 
Espen (A): Ea eji fiumani ingcnii , & maxime circa fa- 
fìorum , & hifloriarum veritatem ajfequendam , imbecil- 
Jitds , ut ìUa et inni fapienttjlmos ac dtlìgentijfmos fuot 
non raro fugiat fcrutatores. Vi è dippiù. Molti han crer 
duto ben fatto mischiare delle favole nelle sagre 
Iftorie , e di aggiungere , e levare a Lor talento ; on- 
de quelle così disguisate, porgono insulso motivo a ne- 
mici di lederci con mordaci detti , ed acuti motteg- 
gi (c) . Non fa perciò meraviglia nè poco , nè 
molto dà peso , se nella Liturgia particolare di Sa- 
lerno , la fondazion si ascrive a Sem Patriarca ; 
Datar ficee venia antiquitati , ut mifeendo fuimana divi - 
nis , primordia urbium augujìiora faciat (d) , Divisati 
gli argomenti , che tal sentenza credon favorire , 
vegliamo gli altri , che la smentiscono. 

La Terra fu popolata da’figliuoli di Noè (e) : Tres ijìl 
fliijunt Noe, cioè Sem, Cam,Japheth;& ab his diffemina- 
tum ejt omnegenus homirwmfuper univerfam terram . Non è 

A s adun- 


(a) Melchior Cano De Locis Theolog ■ de bum. Hi/i . 

sutl. lib. XI. top. VI. Padove 1734- , „ „ „ ^ „ 

(b) De Horis Canonica P.I. cap.W. II. T. p. 387. 

Ediz- di Nap. del 177^. ...» 

(c) Di quelli uno è trasformati le Marquis d Argens 
nella traduzione, e cemento di Timeo di tocri . Ediz. • 
Berlino del 1763. p. 336. e feguenti . 

(d) Tito Livio nel Proem. Hiftot . ab V. C. 

(ej Cenefi cap. IX. n. 19. 


di 
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adunque vero , che Noè venne in Italia ; sì bene quella 
potè essere da’ suoi discendenti popolata , e lo fu sen- 
za ' dubbio da que’ di Giapeto. . Gajo Valerio Fiac- 
co ( a ) parlando di Giove : 

.1 mea primum regia mundo 

lapeti pojì bella trucis , Phlegr acque labores 
lmpofuit . 

Ecco Giapeto uno de’ Giganti (A venuto a tenzone , 
e vinto da Giove , donde riporto l’ impero del mon- 
do. Tra le favole appare Giapeto , e di essere 
Rato il primo ad abitar la Grecia , dove favo- 
leggiasi avvenuta la gigantea pugna : cosa degna a 
notarsi , e da essere vieppiù rischiarata , lo che non 
fece il Mazzocchi allora quando de’ Giganti della Sa- 
gra Scrittura tenne speciale ragionamento (e) . Dalla 
Grecia i discendenti di Giapeto vennero in Italia,e nome 
diedero ad una delle noltre Regioni, che si disse Japygia, 
e Japycia , ovvero Japy.ia . Il nome (lesso di Japigia 
uscente da Japheth , par che lo dimoftri , onde v’ è 
chi lo crede, e soltiene (-/) . Ben so, che alcuni (e) 

attron- 


fa) -A rgonauticon libri Oblò lib. I. v. $63. pag. io 6- 
Zeidx 1714- Edizione procurata da Pietro Burmanno. 

(b) V orrore per quelle alte montagne , che gettavano fuo- 
chi pi!» terribili di quei della folgore ; la villa di quei com- 
battimenti della Terra contra il Cielo , fondamento della 
favola de" Titani , e de' loro ajfalti contra 3 li Dei • Buf- 
fon Storia Naturale . T. I. dell Epoche detta Natura pag, 
* 39 - Napoli wj%6. 

(c) Mazzocchi Sfririlegìum Biblicum Diff'.tll. p.iqo Tom.l. 

(d) 1 Fenici primi Abitatori della Città di Napoli Fot. 
J. p. 197. Opera del Duca Michele Vargas Macciucca. 

(e) Mazzocchi >4d Tab. Iteraci, Coliett. IX. De pri- 

mi 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.I. 5 
altronde di tal voce 1’ etimologia derivano ; ma 
l’analogia delle voci par che giuftamente mi conduca 
alla primiera sentenza . Di Giavan , ligliuol di Gia- 
peto, più luminosi veftigj sono tra noi , ne’ Gionj , 
popoli creduti Greci , ma non altri che discendenti 
di Giavan: Vox Hebraica J avari , fi cum diverfis vo~ 
cahhus fcribatur , Jon evadet ( a ) , Figliuol di Giavan 
fu Cettim , e la coftui razza venne in quella parte 
delle nollre Regioni , prima Italia , indi Magna 
Grecia , poscia Bpir-na chiamata ( 6 ); e passo passo 
in altri luoghi del Lazio , e della Campania . Ecco- 
ne l’autorità di Samuele Bochart (c) : Jam fi nomini 3 
Chittim , wl Chetim y ut Veteres fcribunt , vejfigia qu<- 
ras in Italia , occurret in ip/o Latio urbs Kitk» ( Cetia ) 
apud Halicarnajffeum , una e feptem urbibus a Cortola- 
no captis . . . . Et circa Cumas Ktros (Cetus) ffluvius, 
in quo tradii Artfioteles pìantts aro TvSsj'Sar • unde Ce- 
tum colli/ ras eum effe Jtuvium , quem ahi Silarum va- 
cuili . Nani de Siluro Campania amne id ipfum refe- 
runt Strabo, Piinius , Silius Italicus . Il Casaubono (i) 

asso- 

mts Irai. CT Japyg. incolli cap.I. e llpag.^. L’Autore del- 
la Filosofia della Storia cap.ig. mette in burla tali origini ; 
ma lo richiede il fuo aflùnto, cli'è di diftruggere quanto v’ è di 
làgro tra noi . 

(a) Mazzocchi nt\ Prodromo alla citata opera p.ygnum.t, 

(b) Lo Stello Spici!. Biblic. Sfivarum Pbalegicarum par, 
*57. Tom. L 

(c) Geograpbia Sacra lib.Ul. cap. V. col. 15 9. Ediz. di 
.Leyden del 1712. 

(d> Nelle note a Sfrabone Tesypxptxoiv tib. V. in fine 
mtm. 1. p 385. Ediz. di Amfteidam. del, 1707. Ari fiottiti 
K.tw »pp citar Silarum. 
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« PRODROMO ALLE MEMORIE 
assolatamente crede chiamato da Ariftotile K erto il 
fiume Seie , termine una volta dell* antica Campania 
dalla banda che 1’ Oriente riguarda . Ma se presso a 
Cuma è il Clanio , più in là il Volturno , e poscia 
il Liri , fiumi nella Storia , e nella Favola famosi t 
tutti più che il Seie a Cuma vicini , come quello ul- 
timo , e non già un de’ primi pel Ktroo forza è che 
a’ intenda? Facile è a ciò la rispofta . Del Seie , e 
non degli altri fiumi leggesi , che abbia la proprie- 
tà d’impetrire i legni, che in esso per alcun tempo 
immersi si lasciano ; e che Ariftotile 1* avesse presso 
Cuma allogato , addivenne , perchè Cuma in quella età 
era la Città più illuftre , e più ragguardevole di quan- 
te mai nella Campania ve ne fossero. Strabone (j) di 
Lei scrive Tiara» yap tm -rpK&srxTn : Omnium enim ejt 
prceclarijima . L’aggiunto di rpB^oran» , come con l’au- 
torità di Omero , e de’ migliori Scrittori Greci , si è 
dal Duca Vargas dimoftrato (6) , quello appunto dinota. 

Ritornando in cammino , si è bastantemen- 
te appalesato , che della razza di Giapeto si fu- 
rono i primi noftri antenati , detti Enotrj , ed 
Aborigini , o sia ccoroyfioine , altri non riconoscendo , 
che ad essi fossero preceduti»; noti specialmente col 
nome di Tirreni dalla voce Ebrea m'D , che vale in 
latino Turris (c) , perchè tal passaggio accaduto do- 
po 



(a) Rer. Gtographic. lib.V. pag. 371. Ediz. citata. 

(b) Gli Euboici fecondi •Abitatori delta Città di Napoli 
Voi. IL p. 435. 

(c) Mazzocchi Spicileg. BUI. T.I. Differt.V. p.i arj. nelle 
note nnm. ij. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. j 
pò il grande impegno della Torre Babelica . Quello 
è il primo Phaleg delle prime Nazioni. Seguì l' altro 
de’ Popoli Orientali , quando dalla Terra di Chanaan 
per lo valore di Giosuè sbandeggiati di là a noi ne 
vennero , ed essi detti furono Pelasgi, cioè gente di- 
spersa, ed errante. Ciò intese Dionisio Afro (a), che 
descriver volle i primi abitatori dell’Italia con direi 
Ttfcnsvi fùv rffjr , tn <nptn puhcc niA«<rysw 
Tyrrheni quidem primurn , paft hos autem gente a 
Pelaagorum ; 

benché poscia gli uni dagli altri molto bene non si 
dipinsero .. 

Tutto ciò divisato , ecco che Noè non fu nella 
Italia : Sem neppure vi fu , nè i suoi nipoti , bensì i 
discendenti di Japheth . Sicché Salerno opera non fu 
di Sem , qual di taluni è llato l’ infelice avviso . 

Dopo di avere io flese le fin qui descritte ri- 
flessioni, nelle mani mi è giunta la Dissertazione del 
fo Canonico Penitenziere della Cattedrale di Salerno, 
P. Niccolanronio Mantenga, su la fondazion di quella 
Città; «piai di lui fatica ha veduta la luce mercè l’aecu- 
xatezza del Giornalilla «li Salerno (i). Quella perchè 
contraria a quanto da me si è divisato , 1’ uopo 
esige accennarla ,. ed avvertirne il valore . Crede 

quel 


(a) Nell* operetta Ihpnryirris v. 347. Nel Tom. I. pag. 
664.. della Raccolta , che porta il titolo IT/>d/xi)S rionjcrwr 
raKaioi rioiifrai tclvtk . ^foreìix / lllobrogvm 1606. 

(bj Magazzino Enciclopedico Salernitano nnm.ìydel dì 
3 . Dicembre 1789 . e nnm.'feguenti.. 
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t PRODROMO ALLE MEMORIE 
quel Valentuomo fondato Salerno da Sem, e da Sale; 
e lo vuole per lo canone di Critica : Si quid traditum 
diutijjimcque retentum ftt , quod monumenti s ullis eventi 
nequeat , id fi aliundc non liqueat , firmum ratum- 
que eft . Malamente questo canone adatta all’uopo. Non 
è la fama dell’ origine di Salerno di quella vene- 
randa antichità di cui si avvisa. La Liturgia di quel- 
la Chiesa , che in primo allega , dove nella Fella 
de’ Santi Martiri Fortunato, e Compagni, nella Sequen- 
za della Messa , la fondazione a Sem se n’ ascrive , 
non è per certo sì antica , che le più rimote sor- 
passi . L’ approvazion di tal Liturgia , per quello che 
io sappia , non passa 1’ età di Siilo V. Che Ra- 
ta siavi per lo innanzi , ben io l’intendo ; ma sen- 
za dubbio il IX. Secolo non potè sormontare . I 
Longobardi non girono tanto innanzi nella scienza 
delle divine cose , che special rito formassero . Solo 
di particolare si legge la gran divozione , che so- 
vra gli altri portavano all’ Arcangelo S. Michele (a). 
Forse nel venire gli Arabi in Salerno dalle Spagne , 
ove era particolare Liturgia detta Mozarabica \b) , 
introdussero quelli neU’elterior culto della Religione riti 
particolari , e cerimonie . .Se dato ci fosse ad osser- 
vare 


(a) Vedi fu ciò Stefano Borgia oggi degni {Timo Cardi- 
naie di S- Chicli nelle Memorie lftortche delta Pontificia 
Città di Benevento P. I. p 5 6 . 

(b) Vedi il Cardinal Bona Return Liturgicarum Tom. 
1 . lib. 1 . cap. IX. pcg. 195. Edizione di Torino del 1747, 
Giovanni Pinio De Liturgia Jhttiqua Ptijpr.nica ee. nel 
Tom VI. /tfìa SanClorum nel mefe di Luglio. Edizione 
di Anverfa 17*9. 
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vare l’ordine de’ Divini Ofizj detto Scrupulario , che 
nell’Archivio della. Metropolitana si serba, come di- 
ce il Mantenga , volentieri si deciderebbe dell’ età - 
Portolo a fronte alle Liturgie Mozarabiche pubbli- 
cate per cura del Cardinale Ximenez , con la scorta 
del Pamelio , del Mabillone , e del Bona , parlar se ne 
potrebbe con accorgimento. 

Nulla importa , che il culto de’ Santi Martiri For- 
tunato , e Compagni principiò prima del VI. Secolo, 
cosa che egli oppone . Il culto forse da quel tem- 
po ebbe il cominciamento ; ma la riferita Seguen- 
aa potè formarsi allora quando i Corpi di detti Santi 
nell ’XI. Secolo furono in Salerno recati, e nella Chiesa 
Metropolitana riporti . Per celebrarne con solenne 
pompa il di anniversario j se ne fece Ofizio con Le- 
zioni , ed Inni , se ne formò Messa con Seguenza. 
Che non possa quella esser di età più rimota della 
accennata, non è da dubitarsi. L’ uso degl’inni è antico 
nella Chiesa di Dio ( a ).; ma le Seguenze incomincia- 
rono tra ii X. e XI. Secolo : molte se ne videro nel XII., 
e dopo tal tempo crebbero a dismisura . In oltre è 
d’avvertirsi fin dove giunga la loro autorità . Poi- 
ché , tranne alcune , furono le altre da ignorante mano 
diftese, e mischiate nelle particolari Liturgie , senza 
che , gialla gli antichi ftabilimemi de’Canoni, l’ appro- 
vazione del Sinodo Provinciale vi fosse intervenuta j ha 
dato ciò motivo all’ Uomo , che molto vale in tali cose, 
di credere quelle di niun valore (A). Dippiù dice: Elino 
scrive Salerno fondato da Sem : è colìui autore se 

B " non 


[a] Bona De Divina Pfalmodia cap. XVL %■ IX. pag. 

'51 6 e feg. Opera Omnia. Anverfa 1739. * , 

[b] Lo Hello Autore Rcr.Liturg. lib. II. cap. VI. m fine. 
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non del X. almeno dell’ XI. Secolo: altre antiche Cro- 
nache lo flesso affermano ; ed ecco da rimoto tempo già 
in voga quella sentenza . Data quell’ antichità , 
che non si meritano i primi , che hanno creduto Sa- 
lerno opera di Sem , a ben pensare , di niun prò essi 
sono per li softenitori di sì fatta opinione . Oh che 
voto immenso v’è da coftoro all’ età non dico Semi- 
ca , ma degli ultimi Scrittori della S. Scrittura del 
Vecchio Teftamento , da’ quali tramandar potevansi pa- 
recchie cose , che loro erano dagli altri comunica- 
te ! Chi ha voluto , dopo il volgere di tante età , 
Sem autore di Salerno , ha da se conghietturato » 
senza che tradizione alcuna vi fosse , al pari che 
di presente arzigogolar si può dall' etimologia delle 
voci , di aver quello , o quell’ altro Patriarca , anzi- 
ché 1* una , o 1’ altra Città fondata . Ma ripiglia il 
Valentuomo: Se in tali Ebraiche antichità molto vale 
l’ autorità di un Gioseffo, di un Filone, di uno Euse- 
bio , tutto che lontani gran tratto fossero da quello, 
di cui hanno opinato ; come non dover essere lo 
ftesso nel caso, di cui qui si ragiona ? Per primo nella 
età degli accennati Scrittori altra copia vi era di Au- 
tori all’intutto smarriti , che quando surse 1’ opinio- 
ne di credere Salerno fondato da Sem ; e poi erano 
quelli più che Elino , e altri pari autori , di acre 
discernimento dotati , come ognuno nelle di loro Ope- 
re tuttavia ammira . 

In oltre crede dar polso alla di lui sentenza col 
vedere nelja venuta di Giano nell’ Italia quella di 
Noè co’figli . Ma eccoci fuori di ftrada. Siamo già 
tra le Favole , il cui denso velo non è sì facile squar- 
ciare . Hanno quello tentato tanti dotti Mitologi , 
ma non con felice evento . E se a no* pur lice , per- 
chè non credere Giano lo ftesso che Giavan quarto 

figlio 
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figlio di Giapeto ? A lui più che a Noè converrei»» 
be quel che di Giano si legge. A Giavan non ripu- 
gna la Cronologia , come nel voler Giano lo (lesso 
che Noè . Coitui bene (la dipingersi con due fac- 
ce, al pari di Giano , perchè Padre divenne di due 
popoli, del Greco, e del Latino, e crederlo per in- 
ventor delle navi j poiché più al suo tempo, che 
a quello di Noè , potè lo ardimento umano im- 
pegnarsi alla rischiosa impresa di solcare le acque 
borascose del mare . Vide è vero Pietro Daniele 
Uezio ( * ) nella venuta di Giano nella Italia adom- 
brata quella di Noè co’ figli : ma appunto per 
la certezza , con cui la discorre , fa chicchessia 
dubitare della verità . Co’ principj della Matema- 
tica intesse tutto il lavoro , ma noi siamo in fatti 
Storici, e non in certi dati della Geometria. Avvertì 
quel Valentuomo ( b ) la debolezza dello spirito uma- 
no . Quello dovevaio far gire più guardingo per l' oscu- 
ra tenebrosa (Irada della Mitologia . Dippiù attri- 
buisce il Mantenga a Sem due Iscrizioni dal Grutero re- 
cate (c) . La prima , eh’ è in Roma , dice : 

S E MONI 
SANCO 
BEO . Fimo 
SACRVM. 

La seconda in Rieti, ove leggesi: 

SANCO . FIDIO . SEMOPATRI. 

Ma nulla han che fare con Sem , onde trar si potes- 

B s se 


[a] Dcmonfiratìo Evangelica P. 1. Prsp. IV. cap. IX. 
pag • 144. Edizione di Napoli del 17JO. 

[b j Nel T ratti Phtlofophiquc de la foiblejfe de ! Efprit 
humain. A Amfterd.vn 17»?. 

[c] Corpus Infcript. Tom. I. dell’ edizione di Amfierdam 
del 1707. pag. XCVI. 5. e 7. 
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se di aver gli antichi noftri Padri in memoria di lui 
innalzati marmi, ed Iscrizioni. I Gentili ebbero va- 
rie sorti di Numi ; ed i Romani fra gli altri ne 
vantarono a dovizia . L’ inferior condizione di essi fu 
quella de’ Semoni , quos calo nec dignos afcriberent ob 
meriti paupertatem .... nec terrenos eos deputare ve/» 
lent per grati ce venerationem (a) ; benché Bernardo da 
Montfaucon parlando di tali Numi così scrisse (4) : 
Semons Dieux felon Marron qui n' étoient pus au del , 
mais dans un iegré plus bas , c efì-à dire la terre. 
Il y en a , dit Liiius Giraldus , qui Ics prennent pour 
Ics Dieux appellez Patellarii, Dieux du bas étdge , qui fe 
trouvoìent parmi les piata , & Ics gobelets . Tra quelli 
si fu Deus Fidius , che si volle figliuol di Giove ; e 
perchè alla fede presedeva , si disse Thrros , che vale 
Fidelis . Egli fu denominato ancora Sancus , Sanàus>, 
e Sangus j onde Ovidio (c)t 

I 

Querelarti , nonas Sar.co , Fidione referrem , 

An tibiy Semo pater : cum mihi Sancui ait : 
Cuicunque ex ijiis dederis , ego munus habebo »' 
Nomina trina fero : Jic voluere Cures . 

Al Dio Sanco furono Tempj in varj luoghi di 

Roma 


[a] Fabio Fulgenzio Placiadc Velcovo di Cartagine , e 
gran Mitologo del Vi. Secolo Forum antiq. intcrprct. operet- 
ta , che va unita con l’altra fua Mythologiarum libri 1 11. in 
quella di Gajo Giulio Igino Fabularunt liber. Bafilea IS4 9* 

[b] L' Antiquité expliquée & reprefenté en Figura 
Tom. /• P. /. Liv. IF. Chip. XII. pag. 4> 6 - A Parn l 7‘9- 

[c] _ Faflorum iib. FI. v. 113. Pag- Tom.lII. Ope- 
ra Omnia. Edizione di Amfterdam del 1717- Intorno a’ nomi 
del Dio Fidio leggi la nota 1 13. su tal luogo • 
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Roma (0), e fu Nume ivi da’ Sabini recato (^.San- 
tissimo era il giuramento presso gli antichi me Deus 
Fidius , ed altro di più aggiunger non potevasi di 
fermo , e di sacro (c) . A coltui erano eretti i mar- 
mi di cui parla il Mantenga. Perla quale cosa nul- 
la visi legge, che a Sem appartenga, tutto che sfor- 
zar si voglia l’ intelletto a così credere » 

Ma siegue : Se venne Seni nell Italia , non 
ripugna di aver fondato Salerno ; primamente per- 
chè l’ agro Picentino fu da’ Toscani abitato , e quelli 
erano della famiglia di Sem ; secondo per lo culto di 
Giano, e di Giove , di cui si ha rimembranza in 
quel vicinato ; terzo perchè il nome di Salerno, e 
quel di Seia fiume in quelle contrade il confermano . 
Son quelle, troppo deboli conghietture. Dato che Sem 
Rato fosse nell’ Italia, non ne siegue di aver fondato 
Salerno . Se nell’ agro Picentino vi abitarono Toscani, 
tutto altro furono, che i discendenti di Sem» Il culto di 
Giano, e di Giove sparso era per tutta l’Italia y ed il 
meno che ne ricolsero fu nel Terreno de’ Picentinbed ec- 
co che a terra cadono miseramente le arrecate pruo- 
ve . Il nome di Salerno nascer non puh da Sem , resi- 
flendo ben anche l’analogia, che sempre v’è tra il deriva- 
tivo, ed il primitivo; poiché da Sem uscirebbe Sema . Che 
se Salerno venne da Sale , dove ancora corre il Man- 
tenga , siamo fuori di contesa. Finge egli, cheSemimr 

pones- 


[a] Montfaucon V •dntiquiti cxplìquéc &c. Tom. IL 
far. I Chap. XVI. pag. top. n. IV. 

[b] AleffanJro Donato De Urie Roma Hi ■ III. tap. XV. 
nel T sforo dv Grevio Tom. III. col. 74». Leyden \ 6 g 6 . 

[c] Gio: Battila Ahfenio De Jurejarando Veterani citp. 
À V. nel Tomo V. di Grevio col. 811. e Seguente. 
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ponesse alla nascente Città il nome di suo nipote Sa- 
le , che nato gli era da Arphaxad. Tutte fole, per- 
chè contra la fede della Storia . Da Sale uscirono 
i popoli della Provincia di Susa » dove era ne’ tem- 
pi antichi una Città sul fiume Eleo detta Seia ; e di 
coftui varie sono le tradizioni (a) presso i Popoli Orien* 
tali.Smentita la fondazione di Salerno da Sem con le ifto- 
riche riflessioni,per suggello aggiungiamo una filosofica. 

Tempo non v’ è ftato , che 1* uomo non ab- 
bia formata famiglia; e perciò con l’uomo nata è la 
società , che altro non è di vantaggio , che di più 
famiglie un complesso . All' ingrandire delle società 
seguirono 1’ emigrazioni da un terreno all’ altro , fin 
che rincularono i popoli nelle più ingrate terre, e 
ne’ cieli i più spiacevoli, e disaggradevoli . La prima 
terra ad abitarsi fu l’Asia, indi l’Europa. Dimoftra 
ciò il sano pensare (ó) , e lo conferma la Religione . 
Ritnafto Noe , dopo la desolazione del globo terreftre 
addivenuta nel diluvio , nell’ Armenia fondò sua ma- 
gione : ben torto da’ suoi tìgli si fecero delie diverse 
famiglie , delle società , e de’ popoli . Accresciuto di 
abitatori il natio suolo , ne cercarono degli altri ad 
essi vicini , e così il globo ricominciò ad abitar- 
si . Prima ne’ monti, non in Città munite, ma in sparse 
borgate fissarono il loro soggiorno . Dionigi d’ Alicar- 
nasso (e) dice degli Aborigini : Ol ro pio rportpon ivi 

ntt 


[a] Bibliotheque Oneritele c. Par Monfieur d' Herbelot 
pag. 717. a tal voce. A Maeftricht 1775. 

[b] Vedi Buffon Storia Naturale T. I. Teoria delta 
Terra p. *43. Ediz. di Napoli del 177»* 

fc] Antiq. Rom. lii.l peg.7. Opera Omnia. Frencof ur- 
lìi ! 58d. 
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rtit optTiv QSX.OUV otm thv» kvijuììoj xm uTopxl is : Qui pri- 
mum in montiòus fparfim fine moenìbus vicatim habita - 
veruni. L’uomo ambizioso di gloria, nè mai sazio nel 
rintracciare i proprj antenati, non vi è iìato chi veduto 
non abbia un di quei vecchioni, or con meno , or con 
più gradi di probabilità : ma la verità si è , che non 
essi , ma i di loro discendenti passarono nelle varie 
contrade , e le abitarono . Assai chiaro è adunque di 
esser favola il volere Salerno fondato da Sem. 

Veggiamo ora come nata fosse quella opinione. 
Io la credo non di altra data , che del IX. Secolo , 
Cominciatosi in quel tempo a frequentar Salerno da- 
gli Arabi, quelli, per cattivategli animi de’Cittadini, ri- 
trovarono neloro libri l'era della fondazione.E che altro 
più facile che quello agli Arabi , maellri delle Rabbini- 
che cose ? La scienza di cofforo fu grande . Molto 
valsero nelle Filosofie , e nelle belle arti; ma perchè 
le posero in Ebreo , si vide un linguaggio tutto in- 
tarsiato di voci llraniere , perchè nell’Ebreo mancanti 
(jJ,e nell’Ebreo illesso e nel Caldeo non molto valsero (i). 
Scrissero non poco su le Ilìorie, ma gran parte le tras- 
sero dalle Sagre Scritture , e più dal Talmud . Vi 
aggiunsero delie allegorie , e delle favole, onde forma- 
rono nn gergo , che riceve varj sensi , e differenti 
interpretazioni. Or che più facile ad uomo, che nella 
Bibbia Sagra vuol trarre delle origini, che da Sem,o 
da Sale derivi Salerno? Piacque 1 ' invenzione per la 

pre- 


fa] Vedi Ricciardo Si mone Hi/ìoir. Critiqu. du Vieux 
Tcflament liv. III. chap. VII. p. 384. A Rotterdam 1685. 

[b] Vedi il P.Morino Exercitationes Bìblica de Hebrai, 
Gractquc textuc finceritatf lib. I. Exerc. VL c. IV. (. 214. 
Ediz- di Parigi del 1 633. 
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prevenzione , che si ha per l’antichità (a), e si credè vo-' 
lentieri, fino a canonizzarsi mischiandola dopo nella 
Liturgia . 

Ma se non è Salerno nato dalle mani di Sem 
© di Sale , taluno mi dirà , lo fu almeno di altri Popoli 
Orientali di quelle prime età teftè veduti , e di là fra 
noi trasmigrati . Nè pure : non si ha per primo pruo- 
va , o conghiettura che lo dimoftri ; e poi dagli Sen- 
tori par che il contrario agevolmente si tragga . 
Strabono diligentissimo Geografo , che scriveva ai 
tempi di Tiberio Imperatore , de’ luoghi limitrofi a 
Salerno rintracciando 1* origine , dice (ó).: M trafy Ss 
■rat 'SLuprinowmiv kcu YloTHlxvia; Ma/wtw» ’Tvppnvuv kti- 
ìjjm. Inter Sirenussas & Pofidoniam Marcino Tyrrhcnorum 
opera . Se opera de’ Tirreni fu in quella contrada la 
sola Marcina, di necessità ne siegue, che le altre Cit- 
tà pofteriori si furono alle accennate trasmigrazioni. 

In vero che vaierebbe in Ebreo la significazione di 
.Salerno ? Taluno potrebbe derivarla dalla voce bjif prò - 
funditas , poiché la lettera 5f passa in S presso i 
Greci , e Latini , e da 11” 1 , fonuit ; ed altri da 
petra , e L 3 ? fonuit . In quanto alla prima eti- 
mologia , al più dinotar potrebbe surta la Cit- 
tà ove il mare è profondo , ed agitato s’ imper- 
versa . ,1’ altezza del mare sotto Salerno non 

^ notabile : si regola quella dall’ altezza delle eolie 
al cui piede si frange (c) . Per quanto alla secon- 
da origine , nè pure cosa di particolare alludente a 

Sa- 


[al Una delle caufe degli errori è la prevenzione per 
l’antichità . Vedi Tommalò Brown Saggi 0 /opra gli errori 
popolarefcbi lìb. I. c. t'L 

[b] Lib. V- p ■ 451. Ediz* di Parigi del tdzo. 

£c] Buffon Storia Naturale Teoria della Terra Artic . 
XIII. Tornii, peg. idi. Napoli 1771. 
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Salerno punto lignifica . Qualora fi dà luogo a sì fat- 
te origini , non una , ma cento ugualmente adattare 
fi potrebbero. 

Se è così , come abbiamo dimoftrato , per ravvila- 
re 1’ origine di Salerno , conviene pafiare alle feguen- 
ti età , nelle quali i Greci , tra’ Popoli conofciuti , fu- 
rono de’noftri luoghi abitatori. Qui con dubbio piede 
ancora cammino: fiamo tuttavia nel tempo , che pre- 
cede le Olimpiadi, detto giuftamente Mt/S/xoi* , perchè 
tra’ ravvolgimenti delle favole , di cui ibvra tutti fu- 
rono vaghi i Greci, ami che tra le notizie degli Sto- 
rici , come fu 1 * altro che feguì , con ragione 1 V-o/>i*o» 
appellato . In tale ricerca Servio ci fia di fanale . Que- 
fii (a) , nel dare ragione perchè da Virgilio fi chiamò 
1 * Italia Hcfperia Magna , dice; MtyaAij É'AAar appella . - 
ii ejìy quia a Tarcnto ufque ad Cumas omnes civi talee 
Grxci condiderunt . Se un tal dire non vale per addi- 
tare il nafciraento di tutte le Città da Taranto a Cu- 
cia; non è iè non che vero, aver talune di efse,feb- 
bene di origine Tirrenica, ricevute leggi da’ Greci, e 
molte eflcre fiate loro Colonie : ed in tale tratto fi 
formò la Magna Grecia , così detta da’ Greci , gema 
in gloriam fuam effufijfimum (i); non perchè grande folle 
per l’ampiezza (c) , ma per l’abbondanza de’ doni, di 

C cui 


(a) Nel contento al v. S 7 S- del lib.I. dell’ Eneide fot. 
iSp. a t. Edizione di Venezia del * ss*. 

[b] Plin. Hi fi. Nat. IH. III. taf.V. num. PI, dell' Edizio- 
ne di Parigi 1741. 

£c] Su i confini della Magna Grecia vedi il Mazzoc- 
chi ad Tabula s Htracl. Diatriba I. cap.ll.pag. 13. 
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cui verfo lei natura fu liberale Ne’ cit,,. .. 

della Magna Grecia i più luffa reggi and e potenti* 0 ì 

f Cl f Git * di Sa '«no .Padani già’dl 

n 0 » P® 1 renerc in f «no t popoli vicini , che verso 
Borea potevano inondare le loro apriche «« LI" 

poco meno che nella gola de’ monti^ donde eflVqueì 

diffcro an °FV f o fi" 0 " 0 ™ 3 , Citth ’ e dal Sto Salerno la 
le »lù f f a fua ori S ine nell’ alto del col. 

\ , fa dc e ' ace al d} P«fente . Quello fignifi. 
cò Strabene (a) descrivendo Salerno ^ jZ ZL 

V3 . 1 ^ uant0 d ^e, al mare imminente, Va dii 

TtVnX T tantin °- ln 1 Autore trip 0ocAar- 
« lenifica fupra mare , «to r V G«W Tff , ionie a ma - 

aÌ l ' tU \ (6) - Criflofi >ro Cellario (c) 
dopo 1 Olften.o, muove dubbj fui divifato fito di Sa. 
^rno ; ma troppo chiaro é il dire di Strabene , e fa- 
miliare gh è ! arrecata efpreflìonc nel descrivere ìuo- 

fun fi o\'l ma«Vf ( ^‘ T n l0mme ° ( ‘ ] ’ C5li a vero, che 
lungo il mare Salerno alloga j ma non è gran fatto 

po'chc non curando la breve diflanza.che tra la Cit- 

tà, cd il mare frapponeva!! , marittima, anzi che me- 

di- 


fal Lib. V. in fin. 

fiszs'sjgssz'fzss’ 

sarai Br&ar f * " d " e r ■“■«.rote,’ 

... «• 

- * 

ra6 JJ Tom. 1 . hi. llleap.l. Tabula fiata Ey. 

ropa pag. < 58 . Lugdunum Batavorum 1618. 
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oeterranea la denominò . Filippo Claverio (a) quello 
bene intefe , dicendo: Salernum in ipfo litore pefita t 
quum olim remota ejfet a mari in monti bus , qui hodier - 
lite urbi imminent . 

Stabilito il fito dell’ antica Salerno nell’ alto del- 
la collina , e fra gli ameni monticelli, che le fanno co- 
rona, di la dico derivata la lua denominazione . Se si ec- 
cettuano alcune voci del primitivo linguaggio, di cui 
non possiamo rendere ragione, fe non quella di così ef- 
serfi voluto ; vi è Tempre un rapporto naturale 
de le cofe co loro nomi . Piatone ( b ) dice che 
nell impofizione di eflì bifogna scegliere quelli 
che veramente esprimono la natura delle cofe che 
loro far fi vogliono dinotare . Qucfto più che mai 
si è avvertito nello imporgli alle Città , a’ cartelli ed 
a vii lagg. ; e sovra tutto si è al sito badato , e da 
elio la denominazione derivata. Gabaa detta cosi ven- 
ne , perchè flava nell’ alto (c) . Ismarus Città dei 

nl C ìr a h: T/À Tì e o dl ' Ebre0 ,’ P erchè anche porta 
nell alto (d) . Ne Bruzj vi fu Città, che si dille 

Columna Rhegta (e) non per altro, che per lo sito; 

poiché formata a modo di Torre . Bisccglia nella P u . 

C a glia 


t - ,• Antiq. Tom. II. Itb. IV. cap. IV. De Vicentini e 

Edizione di Lcyden 1 614. mentirne. 

Ut i b L 1 * » n ifu OyouccTiot opQortrrot col. 260, 

j Tc E r Z ' 0n<: di Lione *55». 

Mi H n , e r s ‘ ? cr,ttur » 11 libro I. de’ Re cefi. VII. 
t*g. a % V d ‘ 1 Ft ”' C ' pnmi *>•*«*” ài Napoli Voi. I. 

tium pT? 0nÌo Meta De Situ Ortis Iti. II. p ag . lpx ; 
num. 8a. Edizione di Lezdcn 1748. * * 9 
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o« PRODROMO ALLE MEMORIE 
glia fu detta Vigili a , qual luogo di guardia , e di ve» 
duta della Contrada. Ne’ tempia noi più proflimi molti 
luoghi Rocca furono chiamati , per edere di fortezza , e 
di altura . Presuppofto il divifato per certo qual è , Saler- 
no , io mi avvilo , venne dal greco o-aAof mare , e 
da imof pianta: vai quanto dire , che con quella voce si 
«piegò un' abitazione, nel colmo di una montagnetta, 
dal mare ufcente . Popolando i Greci la proilìma Tir- 
rena riviera , e le Pedane valli, volto lo sguardo all» 
nascente Città r che quale rigogliofa pianta dal mare 
sorgeva , Salerno loro piacque di nominare . Ed in ve- 
ro da' Latini (tedi accennandoli , la lunazione più che 
altro fu avvertita. Tito Livio (a): C. Acil.Trib. pleb. 
lulit , ut qainquc colonie deduccrcntur . ... . una ad cajlrum 
Salerai . La voce Cajlrum la fituazione di Salerno ap- 
punto dinota. Cajlrum antiqui dicebant oppidum loco al- 
tijjir.o Jitum , quafi cafam alt am , cujus pluralis numeru» 
caftra, diminutivum cjftcllum ejl (b ) .. Quella è 1’ eti- 
mologica origine di Salerno. Altri la credè così chia- 
mata a copia falis (e) : ma forfè il folo lido di Salerno dà 
sale , o fovea gli altri ne abbonda in dovizia? Vi è anco- 
ra chi tale la volle nominata dal fiume Seie ( d) : ma (ten- 
tata n’ è la derivazione , ed il Seie oltre miglia venti 
è da Salerno dinante . Sciasi alla mia conghiet- 

rara , 


(*)• Dee. IV. Uh. II. cap. XX. pag. io 6. Padova 1694. 

(b) Ifidoro Originum lik XV. cap. II col. 361. Bajh- 
ha is77- 

(c) Lodovico Defprez nel comento alle Pillole di Ora- 
zio lib. I. epifl. XV. dell’ Edizione di Venezia del 17*7. 

(d) Leandro Alberti Deferitone della Italia pag. 174Ì 
Bologna ISSO- 


'/ 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO GAP I.. u 
tura , e giovami il dire con Picrro Daniele Uezio (a): 
QtioJ Ji res propofuero firn ili bus argumentis , momlibus 
nempe , comprobatas & compertas , cur non parerti ad- 
pmges fiicm ?' Nelle materie filologiche volere la cer- 
tezza , è lo fteffo , che colnmnas ad perpendiculum exi- 
gere t che parve un pretelìo di Vene il volerlo , per 
avere motivo di depredare in occafione del Tempio di 
Caftore (è) . H fin qur divifato voglio che balli per 1* 
origine di Salerno, onde innanzi palli il ragionamento. 

Allora che i Greci abitavano le ipiagge di noltra 
Contrada vi erano nell’interna parte i Lucani, i qua- 
li divenuti potenti fovra i Greci nell’ età di Aleffan- 
dro Epirota (c) , gli difeacciareno da Fello , come 
efpreflàmente 1’ afferma Strabono (d) : Ip/os , cioè i 
Greci Sibariti , po/le riori tempore Lucani decer unt . In 
quella rivoluzione di cofe, io fono di parere , che Sa- 
Itrno continuò ad effer greca , e fi unì per ventura 
a’ Sanniti : Strabene in vero da Roma fcriveva (e) 
oltre Marcina, ceterum a Samnitibus habitat am. . Da! 
Sanniti passò a’ Campani ; e ciò lo credo volentieri r 
perchè l'antica Campania fino al Seie fi ellendeva. A- 
propofito Carlo Sigonio (/) : Campaniam ad Silurimi 

an- 


fa) Dcmonflr. Evang. Fort. I. Pojlul. II. pag. n.Edi- 
zione citata. 

(b) Cicerone In Ferretti lib. I. cap. fi. Tom. lll.Ope- 
ra Omnia . Venezia 17 fi- 
fa] Così il Mazzocchi Ai Tab. Boraci. Colteti. L Dia- 
triba de Pefti Oririnib. cap ; IV. peg, $07. 

(d) Lib. V. tn fine . 

(e) Nel luogo ci t. . 

(f ) Vi antiquo jura halite lib. I. cap. X. col. 31&. lìt. 
C. Tom. V. Opera Omnia. Milano 173 6. 
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antiqui perduxerunt ; e fegue nel defcriveme le Citta: 
Ad Mare oppida habuit Stabias , Surrentum , Minerve 
promontorium , intus Salernum , & Nuceriam : cd è il 
di lui dire affatto poggiato a quello del teftè citato 
Strabone , il quale feri (Te (a) : JI marne p*%pt *n» "EiKoi- 
piios r vrotpjov tu ópilpirroo aro tuutik ’tik %u>p«s ru> cep- 
pateti; KafATavaii* Picentcs ufque ad Silarum amnem de - 
jinìentem ab hac regione veterem Campaniam . In tal 
luogo del Geografo fi fono inviluppati i dotti , fino 
ad accufarlo di errore: ma (è bene dia, veggiamolo. 
Filippo Cluverio il primo (b) fu le arrecate parole 
foggiunge : En , quid heie monjxruorum imperitus exfcri- 
ptor formavi! ? Silarus amnis Picentinorum regionem Je- 
parat a v eteri Campania; ergo hac fui t ultra Silarum; 
ubi omnei pariter au&ores ponunt Lucaniam . Giovanni 
Donato Rogadeo con tuono maefirevole (c) ripiglia pa- 
rimente contra Strabone .• Nella quale defctilìonc , cioè 
de’Picentini , ci prende equivoco nel confondere il Sila - 
ro col Sarno ; poiché il Siluro , è termine de Picentini 
inverfo la Lucania , non già inverfo la Campania .... e 
debbe fuor di dubbio crederfi non già errore delle copie,... 
ma bensì abbaglio di mente dello fleffo Strabone. Prima 
di lui il Mazzocchi (d), del luogo accennato favellando, 
ancora dice : Js geographus videtur in fpeciem trans 


(a) L'tb. ir. in fine . 

(b) Irai. Antiq. Tom. II. Uh. IV. cttp. VI. in princ. 

(c) Deir Antico Stato de' Popoli delf Italia Ciftibcrina 
pag. 284. num. XVII. de' Picentini . Napoli 17^0. 

(d) In mutilum Campani Ampbit beasti titulum cap. I. 

pag. 61. nelle note num. 3$. . , 


» 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. a 3 
Silarum amnem vcterem quondam Campani a m , collocare , 
e dopo non molto aggiunge, che i Campani ricuper • 
fono filiti am illam veterem Campaniam , quam Strabo 
indicajfe videatur . Camiilo Pellegrino ( a ) dice fu l’ar- 
recato palio : La Regione dimoflrata per quel vicenome 
hac nel Greco rairnjs , per relazione in vero alquanto 
lontana , non è altra , a parer mio , che la Lucania . 
Ma Uno a quel punto il Geografo non muove parola 
di Lucania ; laonde volere che ex hac regione intenda 
della Lucania , è lo ftefib che far dire agli Scrittori 
ciò che a noi viene in mente , e non quello che egli- 
no intesero di dire . Chi ben riflette , gli accennati 
Autori di lor piacere entrati fono nel pecoreccio . 
Strabone non fi ha mai sognato , come eglino fi av- 
visano , allogare la Campania oltre al Seie , ma 
bensì la Lucania . Po/l Silari ojlium efi Lucania , non 
guari dopo dell' addotto pafib egli foggiunge (6) . La. 
cofa , a mio penfare , palla in tale modo j onde il dub- 
bio dileguali . Innanzi che i popoli del Piceno tra il 
Samo , ed il Scie avellerò fede , tutta quella Contra- 
da parte era della Campania . Cambiata la polizia , 
c rifiretta la Campania fino alle acque del Sarno r 
al territorio , che dicevafi de’ Picentini , il nome 
fu mantenuto di vecchia Campania ( c ) . Ciò pollo , 


ec- 



[a] Vifcorfì della Campania Felice Difcerf. I. pag. io. 
Ediz. di Napoli del rdjr. 

[b] Lib. VI. in pr'tne. 

[e] Niccola de Nigris nella Campagna antica , forra, 
e profana pubblicata in Napoli nel 1691. credè quel ve/e- 
rem Campaniam di S trabone che dinoti la prefente Città di 

> Cara- 
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*4 PRODROMO ALLE MEMORIE 
co in chiaro le parole di Strabono : Pertingunt Pietri- 
tes ufque ai Silarum amnem definientem ab hac regione 
veterem Campaniam . Val quanto dire : I Picenti li di- 
fendono fino al fiume Seie , il quale da quella parte 
termina 1’ antica Campania. Io ffupifco , come in 
cofa $1 chiara a bella polla tanti dotti hanno vo- 
luto incefpare , Fino dal freddo Orione Giovanni 
Eincccio (a) : CAMPANIA ... e/? Regio Italia fertili/' 
Jima . . . Finca ejus Liris Jluvius , Mons Appenninus , Sa- 
bato*, & Sihrus JSjvìus . Camillo Pellegrino (b) , che 
con dubbiezza procede fu di tal punto , fi meraviglia, 
come il foto Strabone mentovi ia vecchia Campania , 
Ma fe è coftui il più accreditato Geografo di quell* 
età, e che vai Ce fopra ad ogni altro , egli era di fua 
efattezza ciò fare, e non degli altri, che in iscorcio , 
anzi che alla lunga tali materie diftefero , Strabone 
ci fornifee di un argomento affermativo di cento e 
mille negativi di migliore tempra , c vieppiù con- 
cludenti . Non vi è dubbio veruno, che la Cam- 
pania antica fino al Scie difteodevafi , e Salerno del- 
la Campania fu tra le più cofpicue Città; e così an- 
dando la faccenda , 1* ingrandimento del nome Campa- 
no 


Campagna : lo Aedo creduto aveva Giovanni de Nigris fuo 
a (condente ; errore grofiolano . Però 1* aver lòrtito quella 
Città il nome di Campagna apertamente dinota di edere 
flati i vicini luoghi abitati dagli antichi Campani ; e poi nel- 
le rivoluzioni de’ popoli eglino Ioli tal luogo fi {celierò per 
rifugio , e dimora. 

[a] Topographia Juris Romani Tom. XI. voce Campa- 
nia pag. 408. Ediz. di Napoli 1777. 

[bj DifcorJ della Camp. Difc. I- pag. 9 - 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. *s 
no a danno de’ Sanniti , io mi avviso , che fa cau- 
sa di rottura , e di guerra ; e qui l’occasione mi 
si porge, per quanto si affò alla proposta materia, di 
ragionare tratto tratto delle vicende di Roma . 

Stenti Roma a divenir grande: surta in mezzo 
a’popoli guerrieri durò fatica a soggiogare quei a lei 
vicini . Nel V. Secolo di sua fondazione non aveva 
dintorno , che venticinque leghe di terreno , e degli 
altri popoli dell' Italia pochi 1 * erano per amicizia 
congiunti • Tali furono i Campani , ed i Sanniti . Ma 
perchè diffidi cosa egli è mantenere tra pari 1’ egua- 
glianza , nacquero tra essi delle gelosie , che pretta- 
mente in guerre aperte scoppiarono. Nel 4 . 1 2. di Ro- 
ma veggendo i Sanniti , che i Campani si difende- 
vano , come al di sopra si è accennato , attaccarono 
i Sidicini socj de’ Campani (a) , che chiamati in ajuto 
implorarono il soccorso de’ Romani , onde aspra guer- 
ra si accese , che turbò Roma ; e per la dubbiezza 
degli eventi, più de'Sanniti nullus hojfis futi intra Ita- 
liani , qui Romanam virtutem magis fatigavit (fi) . Do- 
mati quelli al fine , segui la guerra co’ Tarentini , 
cui altri popoli si unirono, ed il Re Pirro; ma perchè 
uniti a’ Romani i loro vicini già vinti , ebbero essi 
forza da resifiere àgli uni, ed all’altro, e l' Italia tutta 
ridurre alla loro divozione . Allora il Senato Romano 
rammentandosi del consiglio di Erennio Ponzio, padre del 

D Co- 

% 


(a) Tito Livio Hijt. ab U. C. Dee. 1. Uh- VII. cap. XXI. 

(b) Eutropu Breviar. Hi/t.Rom. lib. II. Ediz. di Leydea 

del 172?. x 



ì6 PRODROMO ALLE MEMORIE - 
Comandante Sannitico (a) , cui non volle quel feroce 
popolo dare retta , non che non usb indulgenza coi 
vinti, ma sì bene sbrigatosi dalle altre guerre, ultra per- 
segui hoflium focios placuit (ò) . Tra’ socj de’ Sanniti 
furono , a mio giudizio , i Piceni , o siano Picenti 
popoli dell’ Umbria, gente della Ressa origine Sabi- 
na (c) , quali erano i Sanniti ; quindi contra essi ri- 
volti i Romani , loro mossero guerra, che Sempronio 
termini» con la vittoria . Vinti i Piceni, da essi fa 
presa gente , e menata nella Campania , e parte ne in- 
gombrarono , e Picentini furono chiamati , qual dei 
Picenti genia (d) . Di tale avvenimento ria sorte mi 

vieta 


fa) Livio Dee. I hi. IX. cap. III. 

(b) L. Antico Floro Epir. Rer . Romanar. libi. cap. XIX. 

Ediz. di Leyden 17x1. . 

(c) Cluverio bai. Antiq. Tom. II. lib . III. cap IX. pag. 

iodi. Ediz. citata. _ 

(d) Trovanti i Piceni detti ancora Picentini : cosi 
in Strabono in fine del libro V. pag. *51. Edizione di 
Parigi , fu di che leggali la nota di Ilàcco Calali bo. 
no num. 3. : in Diodoro Siculo Excerpta lib. XXXE1I. 
pag. dia. Tom. II. Edizione di Amfterdam del i74d. 
eum Ptcentibus legge il Traduttore , ma nel tetto è rpot 
IbxivTuwc . Tale varietà io la credo derivata piuttofto dalla inav- 
vedutezza de’ Coprili , che degli Autori , come disse Clu- 
verio bai. Antiq. lib. II. cap. XI. Tom. 1- ; ed è poi quello 

errore pattato negli Scrittori de’ lèguenti tempi. Stefano di Bizan- 

zo, che nella fine del V. Secolo compofè il Dizionario Ilipi II*- 
'Kvjv. Amfterdam 17x5- nella voce Ayaav dice, xoAis IlixfV'uw, 
ed ognuno fa , che Ancona è nel Piceno . Non vi è pero 
dubbio, che si usò dagli antichi sì fatto divano di 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.I. ì 7 
vieta diftinguere le circoftanze . La Scoria di quei 
tempi manca in Livio , perchè smarriti que’ libri , 
che la componevano ; c gli altri Scrittori brevemen- 
te accennano quello fatto . L. Anneo Floro , che vive- 
va a’ tempi di Adriano , fcrive (a) : Domiti ergo Pi- 
ceno* , & caput gentis Afculum . V Epitomatore di Li- 
vio , Lucio Floro , efee di briga con poche parole : 
Picentibus vidi s pax data (b) . Eutropio , che scrisse 
un compendio della Storia Romana lotto l’ Imperatore 
Valente , dice (c) •• Quinto Ogulneo , C. Fabio Pittore COSS". 
Piccntcs bellum commovere ; & ab infequentibus vidi 
funi , & de his triumphatum e fi - Che che si fofle di 
tale guerra , egli è fuori di controversia , che dal 
Piceno fu prefa porzione di gente , e lungo il Mare 
Tirreno menata . Strabone ( d ) autore giudiziofiflìmo , 
che meglio di ogni altro fapeva le cofe , chiaramente 
ciò dice j Mera n j» K apraineai xca njv So miri» pi- 

J (jxi Tùie <t>purrcutuii , tri pu> ri) Tuppwx» ra.Ka.TTt ) , ro rwv 
tlixammi/ *8ros otxn , fJUXpo ir ter orr carpa. rvr tir tu Atipia 
riiKtrrwuv , òro Pupaiuy ptTwxurpwn' ut ro» TloTu'hoK’ia- 
r»r xoKrov . Pofi Campaniam , & terram Sarnni- 

tum u/que ad Frentanos , ad mare Tyrrhenum , Pi- 
li a ceri- 


lommeo nella fu a Geografia , opera de’ principi del li. Se- 
colo, nota tal differenza , e tlioim chiama que’ del Mare 
Adriatico , Tlixamm gli altri del Mare Tirreno. 

(a) Epit. Rer. Romanar. iib. I. cap. XIX . 

(b) Dee. XIV. Tifi Liv. Hi/l. epit. Iib. XV. Quello L. 
Ploro fi vuole differente dal citato . Vedi su ciò la Prefa- 
zione di Gio. Giorgio Grevio a Lucio Anneo Floro. 

(c) Breviar. Hifi. Rtsm. Iib. II. 

* (d) Db. V. peg. 384. Ut. B. Tom. I, 
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ccntinorum natio colit : corum pars modica Pi canti no- 
rum qui Adriani habitant . Qitos quidcm Romani Po- 
Jidoniatem in Jìnum colonos traduxere . Ma in quale 
anno ciò avvenire , 1* uopo efige , che si rischiari , 
Se furono i Piceni menati in quella Regione , 
che per 1 * addietro parte era della Campania , sconfit- 
ti che furono da Sempronio nel Ficeno ; maoifeftat® 
l’anno di tale guerra , giuftamente P epoca fi trae 
della loro deduzione. Cominciò quella nel Confola* 
to di Q. Ogulneo , e C. Fabio Pittore; ricevè fine in 
quello di P. Sempronio , ed Appio Claudio (a). Furono 
i primi Consoli nel 4.85 di Roma ; ed i fecondi 
nell’ anno feguente (A): ficchè dopo quello anno, o » 
quel torno i Picentì vennero nella Campania da' Roma- 
ni menati . Il Bàrone Antonini (c) , c Carlo Fran- 
chi (d) nell’anno 463. di Roma, nel Confola to di Mar- 
co Curio Dentato , e Cornelio Rufino riposero tale 
fatto ; come prima di eflì fecero Filippo Cluve- 
rio (r), e Camillo Pellegrino (/}, che delle fatiche del 
primo di molto nelle sue fi avvalfe . Sono que- 
lli caduti in errore . Perchè in quell’ anno 453. 
il Coofole Dentato trionfò su’ Sanniti , Sabini , e 
su gli altri popoli (iti lungo il Mare Supero , ne 
trae il Cluverio la calata de’ Picentini nella Campa- 
nia 


(a) Eutropio nel luogo teftè citato . 

(b) Seguo la Cronologia del P. Petavio De Dottrina 
Temporum IH. XIII. pag. 34*. Tom. IL Artverja 1703. 

(c) Difcorfi fu la Lucania Pare. IL Difc. I. pag. 182. 
nelle note num. 3. 

(d) Diftfa del Principe di Angri t Duca d > Evali pel 
jus della fida, e diffida pag. IV. 

(e) Irai. Antig. Hi. IV. De Pieentinis . 

(f ) Di/corfi della Campania Peltee Di/c. L pag. II. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. 
ftia - Ma troppo frale è il fòtìegno ove si appiglia . 
L’ Epitomatore di Livio , donde tal fatto rilevali v 
fcrive (a) : Curius Dcntatus Confiti , Samnitibus ex- 
fis , & Sabini s , qui rcbcllav-erant , vidtis , & in de- 
di t ione m acceptis , bis in eodein magijlratu triumphavit » 
Da qui noti raccoglici! , che venissero in quella guerra 
ben anche i Piceni comprali ; molto meno , che di là 
del Piceno fossero quali Coloni nella Campania de- 
dotti * Dovè quello intervenire , quando furo- 
no da’ Romani feonfitti ; onde di que’ popoli ,, 
già incorporati alia Repubblica , porzione ne venne 
verfo il Mare Infero . Ben so che certezza non vi è 
di sì fatta lentenza. Livio con dubbio piede va nella 
Storia di Roma lino alla prefa , che ne fecero i 
Galli, addivenuta nell' anno terzo dell' Olimpiade 97., 
e di Roma 364. ; e de’ tempi polìeriori afferma non 
avere avuti per guida pubblici , e Scuri Annali (£) : 
tuttavolta procedendo co’ Canoni , che la Critica ci 
detta , non polliamo far di meno di creder veri al- 
cuni punti Storici , come il divifato » I Piceni fu- 
rono nell’ anno di Roma 486. debellati ; a quel tor- 
no adunque forti la deduzione di effi nella Campa- 
nia. Sono lieto che tale verità colpì fino le pupille del 
Moreri (cj , il quale in quella universalità di cofe , dille 

de’ 

■ 1 1 ■' ■ 1 1 ì . 1- ..f. 


(a) Epitom. Tifi Livii IH. XI. 
fb) Vedi il Marques d’Argens nella traduzione, eco» 
mento di Timeo di Locri di Copra citato. 

(c) Le grand Dtfìionnaìre , voce Picena, Tom. VII. 
Ediz. di Copta citata. 
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de’ Piceni : Picenes ces peuples avoient etè foumit 

par les Remai ns , vers V *n 480. de la fondai ion de 
leur ville . 

Veduto 1 ' anno della deduzione de’ Piceni nella 
Campania , rimane a far chiaro cib , che al territorio 
da loro occupato si appartiene . Strabone aperta- 
mente ci dice , che i Romani mandarono piccola por- 
zione di effi lungo il ' Mar Tirreno nel feno Pofi- 
doniate ; ma quello appunto a circofcrivere è diffi- 
cile cofa . Diffe già egli : Pojl Campaniam , & 
Terram Samnitum ufque ad Frentanos , Piccntinorum na- 
tio colit . Filippo Cluvcrio (a) alta qui degli alti ro- 
mori , e scrive: Poft Piccntinorum regionem , id eft , trans 
Silarum fuere Frentani : at hos omnes scriptores ad Ha - 
driaticum ponunt mare inter Picentes & Apuliam . . . 
Audìverat igitur hic exfcriptor Picentes apud Hadriati - 
cum mare protenfos fuiffe ufque ad Frentanos; id ille pojì- 
ea per immanem errorem de Picentinis heie apud Etru- 
feum mare pcrfcripjìt : fcribendum autèm erat pi%pi w 
Atuxemiwv ufque ad Lucanos . Strabone punto non intefe 
dire quel che Cluverio fuppone . Ei non già alloga i Fren- 
tani , dopo i Picentini , cioè dopo il Seie ; ma sì bene 
volendoci dare la defcrizioBe della Contrada , che abita- 
vano , dice , che dopo la Campania , ed il Sannio fino a’ 
Frentani, furono i Picentini . Con occhio curiofo guardia- 
mo la carta topografica de’ luoghi accennati ; e vedre- 
mo , che da quel lato della Italia , tra il Mare Tir- 
reno , e l’Adriatico , venir volendo a’ Picentini , per 

uno 


(a) Irai. Anttq. Tom. II. Uh IV. eap. VI. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. L 3 t. 
imo de’ divisati popoli , che quasi formano barriera, 
forza è di passare . Seguita il Cluverio a limitare 
il territorio de’ Picentini , e vuole che verso 
il Mare Tirreno cominci dal Capo di Minerva , ti- 
ri pel giogo de’ monti, che da quel Promontorio ver- 
so il continente s’inoltra , fin dove è oggi la Città 
della Cava, passi alla sorgente del Sarno, e di là a 
quella pervenga del fiume Calore , ed in tal modo 
da quel lato* i Campani, poscia i Sanniti , e gl’Ir- 
pini tal Regione confinino . .Siamo noi in fatti Sto- 
rici , onde mi piacerebbe , che cosi parlato avesse 
su l’autorità di qualche antico Scrittore. Quello non 
v’è ; anzi trovo il contrario . Plinio Secondo nella 
sua grande Opera della Storia Naturale , ove oltre 
avere trattato la Storia degli animali, delle piante, e 
de' minerali , la descrizione imprese della Terra , di- 
ce (a) : A Surrento ad Silarum amnem triginta millium 
p.iffuum agcr PicetUinus . Claudio Tolommeo (A) : nl- 
JCENTINfìN 'Za.pvx rorxtjjt vtQoXat , JZouppirrov , ’Zahtp- 
m‘ PICENTlNORUM c» ofiio Sarnifluvii , Surrentum , 
Salemum . De’ moderni Autori Carlo Sigonio (c) tra 
il Sarno ed il Seie il terreno alloga de Picentini , quel- 
la 


[a] Hi/lor. Naturai, lih- III. cap. V. num. TX. in fine i 

[b] Geograpbice Tab • Senta Europa . Notili , che To- 
lommeo nelle Città mediterranee de’ Picentini , oltre Noce- 
ti , alloga Nola , che mi par troppo . Camillo Pellegrino 
Di 1 cor fi dilla Campania Difc. Il pag ■ 338. crede aver To- 
lommeo dato Nola agl’ Jrpini , e non gii a’ Picentini. 

[c] Ve antiquo Jure Ital. lib. I. cap. X ■ col. 318. Ut. 
V. Tom. V. Opera Omnia . Edizione di fopra citata. 
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la che formò per l' innanzi la terza Regione della 
Campania . Giovanni Antonio Magini (a), al pari che il 
Sigonio , gli tiessi confini , le medesime Città loro 
assegna j per lo che non solo da Sorrento , che 
di quà è del Promontorio di Minerva , ma dal Sarno 
cominciò il terreno de’ Picentini , onde Nocera tra 
essi par che ftia bene che si alloghi . Qui ci si pre- 
senta un luogo di Polibio ( b ) , che pare contrariare 
a sì fatta sentenza ; quindi non è che vantaggioso 
all’ assunto il rischiararlo . Nella descrizione della 
Campania, prima che venisse Annibaie , scrive : Oram 
maritimam Campania ,Sinuejfanì , & C umani , & Putco- 
lani incolunt , prteter hos Neapolitani , & txtremo loco 
gens Nucerinorum . Sicché in quel tempo Nocera si 
fu de’ Campani , e non de’ Picentini ; e perciò dal 
Sarno non comincia affatto il terreno di coltoro. A 
sciogliere il dubbio , avvertasi al tefto greco: in esso 
leggesi non già o! Ns xtpmi , al pari che al di sopra 
Swswimo'oi, km KujuaiOi, xoo AixMtapyiTat , bensì ruv N«- 
Ktpiwr . Per lo che l’ ultimo luogo della Cam- 
pania , secondo Polibio, non è Nocera , ma quella 
contrada che abita gente , che da Nocera discen- 
de . Tal potè essere che a man deftra delle rive del 
fiume Sarno , verso Pompei , fiata vi fosse popolazio- 
ne di Nocera oriunda, e quefta perchè di là della bocca 
del fiume , giallamente per 1’ nltima parte della 

Carn- 


ea) Nella Seconda Parte della Geografia di Claudio 
Toìommeo ■ Ediz. di Padova del 1610. png. 86. 

(b) i'mtpiuv lib.lll . rtum gi. psg\ 84. Ediz. di Lipfia 
del 1764. *. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. 3 * 
Campania da Polibio descrivesi . Un dotto moderno 
Autore (a) quel w Nbxi/kjwj< legge rw 1.ouppimrw t 
onde cade la mia interpretazione . Che la poco av- 
vedutezza degli Amanuensi avesse quello cambiamento 
potuto produrre , egli è facilissimo . Jacopo Grono- 
vio (t) avverte più grossolano errore del divisato 
in altra topografica descrizione. Ma qual motivo ci 
spinge a volerlo in effetti avvenuto nel luogo teftè 
accennato ? Ei ripiglia , che volendosi di avere Poli- 
bio additata Nocera per l’ultima parte delia Canw 
pania , avrebbe col cib fare designato un luogo 
mediterraneo , laddove i Popoli della Campania , che 
abitavano lungo il Mare , novera e diftingue . Ma 
pure non è così . Polibio punto non alloga Nocera tra i 
luoghi marittimi, masi bene marittimo vuole quel ter- 
reno ,i che abitava Sm Nb* tpim> , vai quanto dire , 
gente uscita da Nocera , che potè essere quell’ appunto, 
che vedemmo nella foce del Sarno verso Pompei , e 
formare confine tra’ Campani, ed i Picentini. Camillo Pel- 
legrino (c) intende quell’ tf hoc Ntuupuuv per la forma 
della Città di Nocera in varj casamenti divisa; ma tale 
non è la forza della voce Sm , ed avendo avuto in 
mente di spiegare quel che il Pellegrino intende , 
detto avrebbe xctrx xupas N««/woì . Dippiù egli 
oppone (rf) un luogo di Cicerone , il quale dice (<r), che 

E • - < . sareb- 

(a) Il Duca Vargas Maccìucca Gli Euioici Jecondi 
abitatori di Napoli pag. 470. num. 470. 

(b; Nelle note a Polibio lib. ìli. num. pr. 

(et Difcorfi della Campania Felice Difc. 11. pag. 333. 

(d) Dir. II- P“g- 331. 

(e) De lege agraria contea Rullar» Orat. II. cap. 35. 
Tom. IV. Opera Omnia. 


) ' - 
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sarebbero beffeggiati i Romani , se mettevano a con- 
fronto l’abbondanza de’ luoghi a Roma vicini con quei 
de’ Campani , e tra essi mette Nocera : Oppidorum, autem 
Jinitimorum illam copiarti cum hac per rifum , ac per 
iocum contenderli : Labìcos , Fidenas , Collatiam , ipfum 
hercle Lanuvium , Ariciam , Tufculum , cum C elibus , 
Thcano , N capoti , Pateolis , Cumis , Pompei is , Nuce- 
ria comparabunt . Riflettali per poco all’ oggetto dell’ 
Oratore Romano . Egli imprende a muovere a sde- 
gno i Romani contra i Campani , che andavano super- 
bi honitate agrorum , & fruàuum magnitudine $ e viep- 
più altieri giti sarebbero per volere Rullo in Capua 
menati i Coloni , onde ingrandisce l’ opulenza de’ Cam- 
pani , e l’ampiezza del territorio : per la qual cosa 
non va con esattezza a descrivere quella Città più 
che quella , che gisse più in una che in un’ altra 
contrada . Il terreno di Nocera flato era della Cam- 
pania , e nella Campania lo descrive senza avere ri- 
guardo, che nella nuova polizia parte si era de’Picen- 
tini , non altrimenti che fecero altri Scrittori , come 
riflesso Plinio , il quale , ficcome poco anzi vedemmo , 
da Sorrento comincia il Picentino : e pure nel descri- 
vere la fertilezza , e l’amenità della Campania ci al- 
loga l’ istesso Sorrento , ed anche il Promontorio di Mi- 
nerva , che senza dubbio , e per comune consenso de- 
gli Autori, andò co’ Picentini. De’particolari Scrittori 
egli è proprio avvertire le precise vicende, gli anni, 
ed i cambiamenti , e non già di coloro, che hanno 
imprese opere generali : per lo che quanto quelli so- 
no degni di compatimento , tanto meno ne meritano 
quelli , che particolari opere hanno su la Cam- 
pania diftese. Tale è il Pellegrino, che non bene su 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. 3 $ 
di ciò ha scritto , ed Antonio Saafelice (a) , che pri- 
ma di lui la illuftrò, il quale senza notar tempi, e Ragio- 
ni , la Campania al Promontorio di Minerva distende. 
Giuseppe Maria Galanti nella descrizione del Principato 
Citeriore dice del Picentino (i) : 11 Picentino prima di 
Auguflo confifteva in quii tratto di paefe , che è tra'l fiume 
Sarno , ed il Silaro .... Quella porzione del Principato 
Citeriore di qua del Monte Metelliano , dov è la Cava 
apparteneva alla Campania , e veniva chiamata col no- 
me particolare di Campania Nucerina . Tal maniera 
di dire è in se contradkenre . Se il Picentino era tra 
il Sarno , ed il Seie , sicché" oltre il Monte Metellia- 
no , cui è vicina la Cava , di necessità quella , che 
egli chiama Campania Nucerina, parte era del Picenti- 
no , come parte del tutto. Un Francese in un’opera 
universale più di essi ne seppe (c) : I Picentini com- 
prenoìent une partir de la Principali Citerieure aaujourd' 
hui. Lea villea font Amalfi , C apri , Mafia di Sorrento, Sa- 
lerno , Nocera de Pagani , Sarno-, Sorrento , Rovello. 
Senza dire più di ciò , crederei essermi appofto al 
vero cominciando i Picentini dalla bocca del Sarno , 
e di essere ingiufte le acri riprensioni , che dopo il 
Cluverio, fa il Cellario (d) al Tolommeo , per avere 
ciò detto. • - 

E z Di- 


la) De origine & fu» Campanile pag. at. Edizione di 
Napoli 17 16. 

(b) Della descrizione geografica , e politica delle Sici- 
lie Tom. IV. lib. VI. cap. 1 . pag. 179. e Jeg. 

(c) Lovis Moreri Le grand DiHionnaire Hijlorique vo- 
ce Pìrcnes. 

(d) Notili* Ortis antiqui Ut. U. cap. IX. Picentini. 
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Divisato l’anno delia venata de’ Picenti , e quale 
fosse il terreno che ingombrarono , rimane a vede- 
re che ne fosse di Salerno in tali rivolgimenti. Questa 
Città del Picentino ( a )., fuor di dubbio una delle 
principali divenne . Marcina già la veggo patir de- 
liquio cessandone le memorie , onde Salerno sali a 
maggior grado di splendore . La sola , che in quella 
parte fosse marittima, P emporio divenne di que* po- 
poli mediterranei $ e tali tempi riguardando Ma- 
rino Freccia (6) la chiamò Picenti * cmporium. Punto 
non lasciò , al creder mio , il, viver greco , ed il 
linguaggio ; ma quale greca di .origine ne segui il 
collume , e l’ iftituto . Di ciò tace la Storia , ma 
quella i fatti più rimarchevoli regiftra . Mancano 
documenti di quelle rimotissime età , ritrovandosi 
quelli nelle Cktà divenute già grandi , e non quando 
alla grandezza si avviano . Di Napoli ancora , di 
Nappli illullre tra le greche notizie , mancano me- 
morie coetanee alle sue greche origini . Se vi sono 
marmi, e monete, de’ tempi sono polteriori . In tale flato 
quella vivendo , di federata della Romana Repub- 
blica potè godere il vanto , /ardere però piutto- 
:fto iniquo, che equo ; lo che si era, quando di pari non 
era la condizione delle Città flretce in amillà (c). E- 

guale 


(a) Àbramo Ortelio Thefaurus Gcographicus nella vo* 

r ce Salernum. " ' ' 

(b) , De fubfeudis pag. 7 < 5 . num. 3?. Venct'tìs \%19- 

•> (c) Ezechiele Spanemio Orbis Romanus Exercit. 11 . 

tnp. X. pag. 302* e feguente . tondini 1705. Mazzocchi ^fd 
Tabu!. Heracl. pag. 114. num. 84. Menippo Ambafciadqre 
del Re Antioco tre deìcrive effere le alleganze , quibus in- 

’ '• • ter 
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guale invero non poteva essere la condizione di Ro- 
ma , e di Salerno . Libere sì amendue , ma la prima 
come la più potente dell’ Italia , su di colìei serbava 
la maggioranza . Or se Salerno si mantenne greca 
nella venuta de’ Picenti, quale Città divenne princi* 
pai sede , e Metropoli ? Si conviene rischiarare 
quello punto , 1* una cosa dall’ altra prendendo lume, 
e splendore. 

Venuti i Picenti dal Mare Supero .ad abitare l' ameno 
lido dell’ antica Campania , eglino a mantener viva la 
memoria di loro Patria , per aver luogo tutto loro ligio, 
e non con altre usanze, quale era Salerno greca tut- 
tavia , fondarono Città , che dal nome della gente 
Picentia venne appellata • Nata quella , capo sorti 
della Nazione , .al pari che , per tralasciare vecchi 
esempj, nella «coverta di nuove Terre , dagli Euro- 
pei alle Regioni , ed alle Città , vien dato il nome 
del nollro Emisfero . Vj è chi crede dato a Picenza 
il nome dall’ uccello Pico marzio , che si poggiò sul 
principale loro vessillo ; ma Straberne , che reca un 
tal fatto , lo dice addivenuto-' allora che da’ Sabini 
uscirono que’ popoli, da tale avvenimento denominati 
Picenti. Noi qui siamo in fatti differenti , e pofte- 
riori , non dell’ origine de’ Picenti , ma sì bene di 
Picenza , che da’ Piceni, cambiato già suolo , trasse 
l’origine, e la denominazione. Picentia fu detta an- 
cora Bicentia , e talvolta Vicentia , e di Vicenza è 
oggi il nome de’ rottami, che n’ esiftono . E’ quella 
diversità nata dall’ affinità ,• che halaBconla P, .eia 
V , e simili esempj leggiamo negli Scrittori , e nel- 
le 

tee, fe paci/cerentur amkiriai Civiruret , Regesque, predo Ti- 
to Livio Dee. IV. lib. IV. cap. XXXI. 
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le Iscrizioni ( a ) . Picenza divenne nella Storia famo- 
sa . Caduta di potenza, tuttavia col nome di lei ven- 
ne il Seie diflinto , tutto che lungi ne fosse tratto 
ben lungo . Nel Poema De fitu Orbi t , che scrisse 
Dionisio Afro a’ tempi di Tiberio Imperatore , se 
pure , come vuole il Salmasio , e lo Scaligero , opera 
jpon è di altro Dionisio dell', età di Marco Aurelio, 
e Lucio Vero , leggesi (b) : 

< tip» ( irorop , pu\a. toXKùp rtp trupnmta rtrpw , 

tycttswrcu rpoyaou Ildntiwwou SLiKapo to’ 

• hyX' Aw%«ewu kcu B puntai . cwiptt tovrt . 

At vicina noto Silari Picentia longe 
Oftia fe produnt , uitra Sirenida rupem : 

Proxima Lucanique tenente & Brettia pubes . 

E secondo la traduzione di Prùdano i 

Ad notori ejl longe Jupra Sirenida rupem 
Peucentis S ilari gurges fpeàabile fi amen : 

Hunc habitant prope Lucani Brutiique coloni. 

E secondo la lettera ; Ad natura , vai de multwn circa 
petrsm Sirenidum, apparent ofiia Picentia S ilari : prope 
funt homines Lucani & Brutii . Ecco il Seie chiama- 
to Piccntino dalla Città di Picenza, che era dappres- 
so , segno che sopra le altre il capo eftolleva. 

L’ immortai Mazzocchi diametralmente si oppo* 
ne al detto di sopra j e perciò a mo presta materia 

di 


(a) Veggafi Giovanni Clerico Ars Critica Pare. ìli. 
Seti- I. cap. VI. iz. e 13. Tom. II. Amfielodami 1730. 
Criftoforo Cellario Orthographia Latina pag. 10. Paravi i 1739. 
e Gherardo Gio. Voffio De l'ut trarum permutatane . 

(b) Ver f. 360. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. 3 , 
di favellare , per dar maggiore lume a ciò che ho 
propofto . Parlando de’ confini della Magna Grecia , 
scrive (a) : Pojìremo etiam & Vicentini fuumGrxcum 
oppidum prope a mari habuerunt , quoe P 1 CENTJA vo- 
cabatur ; eaque Picentinorum fjurrporoXts Straboni in fine 
lib. V . dicitur . Hanc Mela inter marilimas numerale 
videbatur . Tamen pojìea Cluverius , & alii longius a 
mari removerunt . At rcAe Holjìcnius p. 163. adnotatz 
Inter Salernum & Ebulos transitur locua BICENZA 
dkìus ( prope fiuvium Bicentino ) VIL M. P. a Sa- 
lerno . Nec idem dvbitat , quin hsec ipsissima alt PI- 
CENTIA , qui •.» nomen genti dedit . Et hanc quidem 
xo\* Tuppncias ( urbem Tyrrhenix Cisti ber in* /citi- 
li ce t ) vocat Stephanus : recto, quia ab initio Tyrrheni- 
ca fui/fi videtur . At poflca eamdem Grxcos coionos ac - 
cepijfe ex Goltziì nummo, CT ex tri bua May eri conftat . 
In omnibus his eadem ejì IllKENTIEfìN infcriptio ; 
In horum ultimo apud Mayerum pifces quatuor in orbem 
fcalpti vifuntur : quod maritimis (aut certe prope a ma- 
ri dijlantibus ) urbibus fymbolum familiare erat . Vuole 
primamente ii Mazzocchi , come dal riferito racco- 
gliesi , Picenza di origine Tirrena, poco meno che 
in su la fede di Stefano da Bizanzo , che scriveva 
in Coftantinopoli verso i tempi di Anaftasio Impera- 
tore ; ma quelli altro non dice, che Picenza sia nella 
spiaggia Tirrena. Ecco le parole di lui ( b ): n wm 
Tuppwntts , Picentia urbs Tyrrhenice . Sbocca nel 
littorale, cui Picenza sovrafta, un fiume, che il no- 
me 


(a) Prodrom. ad Heraclex Pjepbifmata Diatriba l. de 
Magna Grana Cap. V. pag. 43 . num. 13 . 

(b) Tipi floiW nella voce Unum*. 
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me porta di Tofciano : dippiù ne’ mezzi tempi abi- 
tarono presso tal fiume popoli detti Tufcanenfes (a): 
sicché quivi dovettero essere ne’ tempi antichi i To- 
scani o siano Tirreni . Ed ecco perchè Stefano da 
Bizanzo chiamò Tirrena quella contrada , ov’ era 
Picenza . Ma con ciò nè molto , nè poco si dimoftra 
di avere i Tirreni fondata Picenza. In oltre Strabone 
que’ luoghi descrivendo , e l’origine rintracciandone , 
dice (6) : Inier Sircnufsas vero & Peeftum Marcino Thu- 
/corum (tdificium , e ben quello al di sopra _ si è av- 
vertito. Non v’ è dunque altro luogo fuori di Mar- 
cina che per suoi fondatori riconosca i Tirreni ( 
onde quella Contrada Tuppma- fu detta . Sembra ne- 
gativo l’argomento, ma nel ben dillinguerlo contiene 
dell’ affermativo . Dippiù i Toscani popolarono per 
lo più le marittime spiagge , al pari che ogni altra 
Nazione che dagli llranj lidi in altri fa passaggio ad 
abitare. Picenza marittima non è , per lo che non 
deesi credere sì di leggieri, che da’ Tirreni riportasse 
l’origine. A render ciò chiaro, ragionar brevemente 
conviene del preciso di lei sito • 

Il Cluverio, giudizioso oculare inveftigatore degli an- 
tichi luoghi dell’Italia , dopo aver molto detto del sito di 
Picenza, In fine l’ alloga in Vdlvino(c). Resiste a tale op- 
pimene l’autorità degl’Itinerarj, che situano Picenza non 

guari 


fa) i/ fnonrm ■ Salernit. Cap.CXIX ■ Tom. Il Ili fi Principe 
L, ingoi, di Camillo Pellegrino dell’ edizione del Canonico 


PratilU . 

(b) 

(c) 


Li*. V. in fine . 

Irai. Antiq. Hi. ca P- W. 


Digitized by Google 


DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. I. 41 
guari da Salerno difcofla , e nel cammino , che uomo 
batte dopo Salerno verlo i Bruzj ; cole che a Vaivano 
non dicono , perchè fuor di mano da tal viaggio , c 
da Salerno non brievc tratto n’è lungi. Refilìe mag- 
giormente 1' analogia delle voci , niuna affinità ravvi- 
fandolì tra Picenza , e Vaivano . L’analogia tra le 
voci è una celta proporzione, e cadenza nata col na- 
fcere del linguaggio (a) . Quelli fono i motivi , che 
mal ficura dimoltrnno 1’ oppinione del Cluverio , e per- 
ciò altrove dovè ellcre 1 ’ antica Picenza . 

Fu Picenza nell’ erto di alpeftre balza , dove 
tuttora elìdono logori avanzi di antica Città , da Sa- 
lerno lontana miglia quattro e mezzo , e quattro in- 
circa dal mare. Tal fito è confacevole alla definizione, 
che gli Scrittori ne fanno , ed il nome che tuttavia 
di Vicenza ritiene , le fabbriche , ed i monumenti , 
che ne appajono , per certo di eifer deda 1’ additano , 
Errò dunqne il Gronovio dicendo di Picenza (b) : 
Hujus urbis nane nydum cinerei cxjiant ; laddove il no- 
me , e le ruine n’ elìdono . Pomponio Mela egli è 
vero , che volle Picenza (e) tra le Città marittime, 
come avverte il Mazzocchi: ma cortui di nazione Spagnuo- 

10 fotto gl' Imperatori Tiberio, Caligola, e Claudio (</) 
uno elenco foio fcrilTe delle Città , che con precifione 

11 fito, e la natura difficilmente dimoftra . Perchè va- 

^ F do 


(a) Quintiliano Inftit. lib l. cap .6 . , predo Gio. Cle- 
rico Ars Critica Pare. II. Sebi. I. cnp. X. §. 4. 

(b) Nelle note a Stefano da Biianzo voce Tlixerna . 

(c) De Siiu Orbis lib. II. cap. IP- pag. 1 84. Edizio- 
ne di Leyden 1712. 

(dj -Leggi la Prefazione di Andrea Schotti a tale Autore. 
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uo io distro ad ogni cosa? Dell’opera del Mela qua- 
lunque fia il proprio merito , l’ esitlcnza di Piccnza 
sai ciglio di un monte dal mare distante, il dir di lui 
apertamente smentisce. Si dia pure all’Orbe un di quei 
rovesci, che il Whiftcn , il Burnet , il Vodwart,pià 
per bizzarra d’ingegno, che ad indagar la verità, vo- 
gliono addivenuti (a); nè pure Picenza nel sito, in cui 
è , creder potrebbe!! di elitre fiata una volta nel lido, 

0 al di presso • Si trae dalla Storia l'origine di ella; 
e perciò non s* intralci nel tempo de' pollibili creduti 
cambiamenti nell’ Emisfero . 

Di vantaggio dal Mazzocchi ai crede Picenza abitata 
da’ Greci . Ma veggiamo quali ne fieno le pruove. Arreca 
una moneta di Uberto Goltzio : ma quelli altro non dice 
(A), che di esservi moneta con 1’ epigrafe niKENTIEON. 

1 Savj fofpcttano d’ aver collui dato al pubblico quan- 

tità 


(a) Dato all’ Orbe il cominciamento , come fino i 
Gentili lo riconobbero , qual fu Lucrezio Caro lib.P. , su di 
che vedi Grozio De verte. Relig. Chri/i. , Giovanni Clerico, 
ed altri ; e datagli quella durata', che la Storia ci addita , 
ogni fiftema de’ Naturalifti su ciò urta ad inoperabili diffi- 
coltà. In parecchie di tali ricerche, bifbgna dire: Che abif- 
fo\ E dove mai iroverafsi mente così felice da penetrarne il 
fondo ì Chi conofce la natura di un tale incomprenfibile at - 
tributo ? ........ Cono/, cere Fetenza della Onnipotenza , ed cfjcre 

Onnipotente ì una medefima cofa , e qucjto è un privilegio, 
che al foto Creatore fi appartiene '. Young II Savio in foli - 
tudine CTc. Meditar:. V. pag.qq. c 48. della traduzione pub- 
blicata in Napoli nel 1776. L’ andar tanto avanti nelle ri- 
cerche della Natura , non è altro che mettere un' oggetto 
dove gli occhi nofìri non giungono , t poi dire che non 
* poffibile il vederlo. Buffon Storia Naturale Tom. Ili pag.jt. 

(b) Thcfaurus rei antiquarie e Opera Omnia Tom.I. col. 
ai 6 . Edizione di Anverlà 1644. 
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tità di monete non vere ; nè credo , che il Vaillauc 
all’ in tutto liberato 1' abbia da sì f. tta taccia : per lo 
che è mal ficura la Icona del Goluio, onde non può 
dar baie ad una nuova fèntenza, Il dottilfimo Cardi- 
nal Bornia , «he tra gli altri vanti , onde rimarrà vi* 
va alla pcftcrità la di lui memoria, egli è per lo ric- 
co suo Mulèo Veliterno , fu di ciò da me consultato 
con lua lettera (a) in tal credenza mi rafficura . Mar- 
co Mayer parlando del Piccinino fcrive (^) : Vogliono 
che fiafi così detto 0 da Pico Condottiero, 0 da Flegonte 
così chiamato. Altri che fojje Città di Tirreni , oggidì 
chiamati Tofcani , che fino la, o più oltre fi Jìt adiva- 
no pel Mare Tirreno . Ella j colpiva alle Jue Medaglie 
Marte fedente con lo Scudo , e con /’ Hajla, e l’ J ferita 
tione greca niKENTlEflN, e la Dea Giunone. Q_te- 
fia Città non è al Mondo , e di effe fi crede haver ori * 
gì ne la terra , 0 villaggio detto -Vicenza , vicina al 
fiume Silaco, come vuole il Calepino : ed in fèguito 
adduce tre monete dov’ è niKENTIEfìN , ed in una 
di esse è una teda di donna con alta capellatura , che 
finifee in varj maeflolì contorti ricci , avente al di 
sotto P epigrafe TIIAA . E* tal moneta la fletta , 
Che Profpero Parilio (c) nel 1592. pubblicò tra quelle 
della Magna Grecia. Tutto ciò non mi pare che pof- 
fh far credere, che Picenza nel Picentino Hata folle 

F a gre- 


9 

(a) In data di Roma de* 1 6. Ago/lo 1791. 

(b) Il Regno di Napoli , e di Calabria deferitto con 
Medaglie pag. i< 5 . Edizione di Xione del 1717. 

(c) Rara Magn<e Grecia numhmara Tabula XIII. num. 
$• Picentino. 
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greca , e che di efTa intendelfero le addotte monete . 
Poterono ellere di Città del Piceno nel cui lido 
ve ne furono ( a ) . Si fono volute di Picenza 
del Picentino per l’analogia tra niKENTIEflN , e 
IIIKENTIA . Ma in tal moneta vi tono i pelei , che 
dinotano elfere Città marittima (A) , laddove tale non 
è quella i cui avanzi ancora efiftono . Perciò credere 
che la moneta fia di erta , farebbe lo ftelao , ae 
■ . . . Jit Tityrus Orpheus 

Orphius in filvis , inter Delpkinas Arìon (c) . 

Di vantaggio nella moneta, di cui fa pompa il Mar- 
zocchi , vi è al di fotto TJ 1 AA , fegno che altro di 
più delle altre monete di Picenza volle dinotate , 
Ingegnatomi a quello intendere, forfè quell' TriAA è 
iriAAnlA, di cui leggefi in Suida (d) : TITAAniA 
o vopM vòKvjx y la quale potè ellere nel Piceno , perchè 
nell’efergo della moneta vi è niKENTIEflN , (è pa- 
re non indica il nome del Magiftrato , come opina il 
lodato Cardinale Borgia (ej . Ed in line fc vag'.iono 

k 


(a) * Strabone hb. V. pag. 36?. dell’Edizione di Am- 

fterdam del 1707. , - 

(b) Niccola Scbow Epi/lola ad Eminentifs. CT Re • 
verendifs. Principem Stephafmm Borgiam S. R. E. Cardina - 
km Presbytcrum in qua Numus Ulpitc Paurali * ineditus ex 
M ufeo Borgiano Velitris it/ufìraiur. Roma 178 p. , de’fimboli 
apporti in alcune monete ragiona • 

(c) Virgilio Bucai. Eclog ■ Vili. v. jj. e $6. 

(d) Lexicon gocce & latine voce TEI A A. Tom. Ili • 
Cantairigia 1703. 

(e) Nella citata lettera. 
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le conghietture , furono tali monete di Salerno , la 
quale, venuti i Picenti, continuò ad effcr greca , e quale 
amica de’ Romani , e la più ragguardevole della 
Contrada , potè nelle monete (colpire niKENTlEQòf. 

Qualunque ila il merito delle finora elpolle riflelfioni , 
io darei per dire , che la Storia le rende verità . Il 
Mazzocchi, dopo il Miyer , ed il Parsilo , dando a 
Picenza le arrecate monete , premette per certo di 
aver quella Città avuti i natali tra i tenebro!! tempi 
de’ Tirreni, e con più certezza tra gli ofcuri de’Grecù 
Ma di tali fatti niUno degli Scrittori ne entra malle- 
vadore, anzi la Storia diinoftra il contrario. Gli Scrit- 
tori Romani affermano , che i popoli del Piceno furo- 
no ne’ luoghi della Campania ad abitargli , e di quà 
in confeguenza forge, che Picenza dovè fortire il comin- 
ciamento; e perciò non fu nè Tirrena, nè Greca. Mi 
fi permetta di aggiungere quello , che sebbene ad altro 
uopo, fcriffe uno de’ più begl’ ingegni de* tempi felici 
della Francia (a).* E quando ciò non fojfe , fi avrebbe- 
ro pure a trattar di favole tutte le Storie del Mondo . 

E già mi veggo tratto a riva da’ rimotissimi tem- 
pi di Salerno , dove per avere il primo tentato nuovo 
fentiero , tra per la sterilezza delta materia , che per 
la scabrofità , camminando lèmpre con incerto piede , 
collato mi è (lento , e fatica : volentieri me ne vado 
con lento palio alle feguenti età ; e quivi per le antiche 
notizie di Roma andando , prenderemo di quelle di- 
letto, di effe in Salerno tutt'ora vcggendo le rimem- 
branze, CA- 


(a) MonGeuf Pafcal Penfìeri /opra la Religione & c. 
Difcorfo [opra le prove de' libri di Moj^ Tom. I pag. 171- 
Viccnza 1775. 
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CAPITOLO II. 


Di Salerno da che divenne Celoma, de' Romani fino al 
tempo di Cejare Auguflo . 


TjT*\Opo che il Popolo Romano prope quingentis anni a 
JL/ domi luotalus efl..., his ducenti s annis, qui feqauntur % 
Africani , Enropam , Af.vn , totum denique O’òcm ferrar mn 
bellis , vidoriifque peragravit ( a ). Ni uomo dica , che 
fu effètto del calo. L’opera della fondazione del Romano 
Impero fu di un difegno formato di lontano , concer- 
tato con attenzione , condotto in line con faviezza . Tra 
i motivi , che ad opera sì grande ebbe gran parte , lì 


fu fenza dubbio quel gran legame , che firinse Ro- 
ma , e le Città palio pado di tutta quanta 1’ Italia. 
Affinchè 1' interefle divenide comune , e la Città 
di Roma fode in altre , o per Y amicizia , ovvero 
per la comunicazione di alcuni diritti , o fia per 
la forma del governo , che per la ubbidienza che 
n* elìgeva , fi videro per P Italia le Città Federate, 
i Municipi , le Colonie , le Prefetture , onde una fu 
Roma in tutte, e tutte in lei per varj vincoli , e rap- 
porti f b) . Salerno appunto fu una delle Città a Ro- 

ma 


(a) Lucio Anneo Floro Epit. Rer. Romanar. lib. II. 
cap. L V Impero Romano è il quarto de’ Regni raffigurato 
nel fogno di Nabuchodonofor . Daniele cap. II. , e vide lo 
fteffo Daniele nella fua vifione cap. VII. 

(hj Guglielmo Goelìo nella Prefazione alla Raccol- 
ta Rei agrarie Auflores , Ugeique varie . Ediz. di Ani- 
fterdam del. 1674. f.« vedere lafavic2za de' Romani nella 
idi tUzionc delle Colonie. 
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ma congiunta coi vincolo di Colonia ; laonde come 
Ciò folle entro a far chiaro . 

Padrona già Roma dell'Italia, a guila di un fuo- 
co, che bruciate le vicine campagne, nell’ accollarli a 
un fiume trattiene le fiamme , ed indugia , giunte le 
di lei vittorie allo tiretto di Mefsina, fermò il vitto- 
riofo fuo piede . Bollivate intanto in feno la cupidigia 
di occupar la Sicilia; che perciò trovato il pretefto di por- 
gere aita a Mefsineiì , nel 4.90. di fua fondazione mof- 
fc guerra a Cartagine , che la dominava . Fu Carta- 
gine Colonia della Città di Tiro , colla quale commer- 
ciava , e coll' abbondanza di tutte le ricche merci , 
coll’ argento , còl ferro , collo (lagno , e col piombo 
empiva i fuoi mercati (a) . Diilrutta quella, de’ Tuoi 
abitatori , e delle fue ricchezze , venne quella ac* 
crcfciuta (b) , onde quando fu attaccata da’ Romani 
da due fecoli in dietro le altre Nazioni fopravanzava 
in potenza , nel commercio , e per la navigazione (<?)^ 
Tra Roma , e Cartagine durò tra incerti eventi la 
guerra per anni ventiquattro ; ma al fin la prima n’ ebbe 
la meglio, guadagnando la Sicilia , e la Sardegna, per 
lo che lentie Cicerone (J) : Sicilia ... prima omnium , id 
quo.i ornamentum Imperii ejì , Provincia efi appellata . 
Punta al vivo Cartagine , in Annibale figliuolo di 
• Amil- 


fa) . Ezechiele Profeta tap. XXV II, num. iz. 
ib) S. Girolamo lo raccolfe dalle Storie degli Alfirj . 
Vedilo nel comento ad Ezechiele. 

(c) Vedi Monlìgnor Huet Hifioirc du Commerce & de 
la Navigation des Ancìens , e dietro lui Michele de Jorio, 
oggi degniffimo Configliere del Supremo Magiftrato del 
Commercio nella Storia del Comm. e della Navig. dui princip. 
del Mondo fino a' giorni noflri Pari. L Ut. II. top. II. 

(d) In Vcnem Ut. Il cap. /. Torn ili Opera Omnia . 
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Amilcare, ed erede dell’odio contra i Romani , non 
meno che del coraggio , trovò chi ne raccolfe fiera- 
mente gli sdegni, e le vendette ne prefe . Nel 535. 
di Roma cominciò ferocissima guerra tra 1 ’ emule 
Nazioni, dal Greco Polibio con inarrivabile tnaeftria de* 
fcritta . Sagunto , focia de’ Romani nelle Spagne , 
Pentì prima il furore di Annibaie . Già quella efpu- 
gnata , valicati i Pirenei e le Alpi , nel 536, di Ro* 
ma portò nell* Italia la guerra , la quale cominciata 
Juttuofa per Roma, per la fconlitta riportata nel Tra- 
fimeno , e p.ù per V altra in Canne , perchè il 
Cartaginefe ben non fi avvalfe della vittoria , giacché 
fe fu invitto nella guerra , fu pofcia vinto da’ piaceri 
Campani , nel di lei bollore ricevè questa fine . At- 
taccati in propria cafa i Cartaginefi , che avevano 
al di lor fervizio truppa ftraniera , e con ciò fèmpre 
grande svantaggio a petto de’ Romani , dall’ Ita- 
lia , dove fiato era anni Tedici , riebiamaropa Anniba- 
ie , il quale frendens , gemcnfque , ac vix lacrymis tem- 
perane {a) ricevè L ’ ambafeiata. Lagrimofo, e mefto.ufcito 
dall’ Italia, dopo varj eventi , nell* Africa venne da P. 
Scipione disfatto^ per lo che Roma mantenuta'dal tem- 
poreggiare di Fabio Mafsimo , dal valore di Scipione 
(è) fu A* Cartagine compiuta ne riportò la vittoria . 

Nel 


(a) Tit. Livio Dee. Ili lib. X. cap. XVI. Il Petrarca 
ne! Sonetto LXXXIV. pag ■ 51. fac. 1. deli' Edizione di 
Venezia del 1508. di lui fcrivc cosi: 

Et Hannibal quando a limperio afflitto 
Vide farfì fortuna sì molejta , . 

Ri/e fra gente lachrymofa et mtfla 
Per i sfogar e il fuo acerbo def pitto . 

(b) Primus certe hic Imperator nomine viffa ab fe gen. 
tis tft nobilitanti . Liv. Dee. III. lib. X. cap. XX^' 
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Nel cominciare di quella feconda guerra Punica 
furono dal canto de’Romam tutti i popoli dell’Italia, come 
fittilo gh deferive Gajo Silio Italico. Vi fu 1 ’ efercito, 
. . ....... quem Ficcatiti Peejìo 

Mijìt (a) . 

Vi fu quello di Salerno , e Bufiento , onde di Sci- 
pione iègue lo Hello Poeta ( b ): 

llle & pugnaci a laudavi t tela Salerai , 
Falcatos en/es , & qua Buttali i a pubes t 
Apiukat dextris irraja rotar a clava. 

Non però tutti nel pmieguimento della guerra fi man- 
tennero alla fede de' Romani . Le vittorie di Anniba- 
le cattivarono molti al partito di lui . Tra quelli 
furono » Campani , ed i Picentini . Finita la guerra 
pel 551. di Roma, agli uni, ed agli altri fece la Re- 
pubblica pagare il tic di loro infedeltà ; e perciò fi vi- 
dero in gravilfime miferie traboccare . A’ Campani, Anni- 
baie tuttavia nell’Italia, fu tolto il Magiilrato col Senato, 
cd il terreno divenne de’ Romani ( e ) . A' Picentini 
accadde di peggio. Di eflì fcriveStrabone(d).- Munc per 
pagos habitunt a Romania urbe expulji , quod Hannibali 

G • f e 


fa) Punì rerum libri fcptemdccim lib.FllI. v. 580 . Edi- 
zione di Utrecht del 1717 la quale di tutte le altre princeps 
tft al dire di Walchio Htji. Crir. ling. lat. cap. X FI. 

(b) Verf. 584. 

(c) Tito Divio Dee. Ut. lib. FI. cap. XI f. 

(d) Lib. F. in fine . Colà dinota quel Curfores Ò 4 Ta- 
bellarii ? Il greco è quefto «uri i-pctTtixc npaptòpofMir , zar 
ypajj.fMKTOfoptit’ a.irtiariyJhiTow tu tu» fori %ap.0Tua , che vale ^ 
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fe coniunnijfent : quo quidem Reipublic * /fata prò milìtit 
iis ini unii u m fuit , ut Curforet & Tabellarii ejfent . 
In oltre peni areno di mandar Colonie in alcune Città 
tra’ Campani, ed iPicendni. Non fi era a ciò badato 
nel tempo ftelso della guerra Punica , nò pure negli anni 
che feguirono , cum effet in bello conquirendus potine 
mites , quarti dimittcndus , & poft bellum viret refovenJ ce 
trtugis, quarti fpargende (j) . Ed in vero il Popolo Romano 
non permetteva, che dalla Città ufeifle gente, fe non 
quando la popolazione gli era di carico ; cofa non bene 
intela da alcune Nazioni in tempi* da noi non lontani, on- 
de 


prò militari expeditione foto die currere , CP litferas ferve 
de flirtati fu crune , ad pubUcam illius temporis utilità rem . 
E’ a mio credere qui adombrato l'Ufizio della Porta. Si vuo- 
le quello introdotto da Ciro il Minore , come da Seno» 
fonte nella Ciroped. hi- Vili. pag. iji. Opera Omnia. Frati • 
cofani 1594. , e fu per gli affari dello Stato , e per que- 
lli fteffi fu da' Romani Imperatori iftituito . Augufto gli 
diede (labile forma . Di lui fcrive Svetonio De All. C<r- 
faribus IH. II. cap. XLIX. pag. 336. e feguenti Tom. 
X Amfierdam 173 6. Et quo celerius , ac fub manum ad * 
nani iati cognofcique poffet , quid in Provincia quoque ge. 
reretur , fu veri e s primo modicis intervalli s per militares 
vias , de bine vehicula di/po/uit . Comma diut id vifunt e/l , 
ut qui a loco perfcrnnt liti crai , iidem interrogati quoque, 
fi quid res exigant , poffent . Divenne tale U li zio Filcale 
folto Traiano, ed Adriano , ed emanate indi vennero per 
quello varie leggi , che li pedono vedere nel Codice Teodoliano 
Tom. II. Muntati 1 740. nel titolo De curfu publico , V. del libro 
Vili, ludi che degno è da leggerft quanto ci comenta Jacopo 
Gottofredo. Che poi ancor vi forte nell'etS della Repubblica, 
oltra l’addotto luogo, a me pare tutto nuovo. 

fa) Velleio Patercolo Hi/loriarum Romanar. ai M. Vi- 
uicium Cos. lib . I. cap. 15. Argentatati 1641. 
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de di effe ne avvenne la decadenza ; poiché il te- f 
foro delle Nazioni è a miljira della gente, che quella 
compone . Allora però che i Romani permetteva* 
no tali ufeite di gente , varj erano i fini • Tra 
quelli 1’ uno fu di tenere in freno i popoli loro Rati 
infedeli , e 1 ’ altro di avere nelle Città , cui quella 
nvandavafi un baluardo della Romana Repubblica (u) . Ma. 
in quel tempo quale fi era mai la condizione di Salerno ? Si 
dille che potè godere il vanto di Federata ; c qui il con. 
fermo. Carlo Sigonio, il piu favjo di quanti ve ne fieno in 
quelle materie, ferivo (£) : Hx funi Civitates Federate, 
cuce & Oppida Federata dicuntur,quas neacio an commotiva 
describtre poffumus y quam fi Oppida que ncque Coionr<t f , 
ncque Prxfeàura ejfcnt, disamui. Prima della feconda guer* 
ra Punica elideva Salerno in ragguardevole (lato ; frat- 
tanto di lei non v’ è notizia che folle Municipio , Co- 
lonia o Prefettura; ficchè, fecondo il Sigonio, dovè 
effere Città Federata . Nè dicafi che fe Città Federata 
Rata foffe , fi rileverebbe dagli Scrittori ; con ciò fu 
che quelli riferirono quanto importava al tolto ar- 

G a go- 


la) Sigonio De antiquo Jur. Dal hi. II. cap. II. col. 
447. Ut. B nel IL Tom. di Grevio Tbrfaurus Anttqutt . 
Ho man or. Edizione di Venezia del 1^3». Le favie Nazioni 
han ibluto mandare ne* Paefi conquidati delle Colonie « Co- 
si gli A Airi , come le dieci Tribù d’ Israele , e poi quella di 
Giuda . 

(b) De antiquo Jure Dal. lib. Il cap. XIV. col. 484. 
Ih. D nel lì. Tom. di Grevio dell' Edizione citata. 


J 



5* PRODROMO ALLE MEMORIE 
goraento. Avendo alcune Città Federate ne’bifogni da- 
to a Roma quel che dovevano per la convenuta lega , 
qual fu Pelìo , Vefia , e Reggio (a), eligè l'ordine del- 
la Storia accennarlo j ma le altre dovevano m faedere , 
e non ricercò l’opportunità di rammentarle , di elle il 
nome volentieri li tacque ; e perciò sì fatto argo- 
mento che contraria la mia conghiettura è alTolu* 
tamente negativo , onde di debole, ansi di niuna pruova. 
Allora concludentemente proverebbe, fe avelie ancora 
dell’ affermativo. Tale sarebbe le antico Scrittore avelie 
la minuta topogralìca deferitone de' luoghi dell’ Italia 
intraprefa , e tra le Città Federate , di cui tcfselTe il 
catalogo, Salerno mancalle . Ma niuno fu vago "di ciò. 
Sicché rimane Tempre fermo 4 mio dire, che riceve in- 
vitta forza dallo ltelfo Sigonio , che conchiude favel- 
lando delle Città Federate (6) : Finis erit hujus loci , fi 
hoc addidero , Fcederatarum Civitatum aliquanto uè c rio- 
rem , quam aliorum Oppidorum y numerum cxfiitijje . Siqui - 
dem ommia Itali a Oppida praeter Colonias , Municipio , & 
Prccfccturas , quas iam commemoravi mus , in hunc nu- 
merum ad/cribenda funi . Tornando in cammino , io di- 
rei che per avere i Romani un baluardo in Salerno , 
ivi menarono la Colonia . A propolito Strabene (c) : 
Et prxfidii . . . loco muniverunt , non procut a ma- 
ri , Salemum Romani. Tornava conto a’ Romani for- 
tificare Salerno , ebe Icmprc ad elfi convien credere 
addetta . Di lei non leggiamo, che leguito avelie il 
partito di Annibaie , al pari delle convicine Città . 

Nell” 


(a) Tito Livio Dee. ITI. lib. VI cnp. XXX!. 

(b) Nel Capitolo arrecato col. 48 6- Ut. E. 
{c) Lib. V. in fine. 
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Nell’ anno dì Roma 557. , effendo Conloll C. Cor- 
nelio Cetego, e Q.Minuzio Rufo (a), C.Acilius Trib.pleb . 
tulit , ut quinque Colonia in or am mar it imam deducerentur ; 
dux ad ojìia fiumi num Put turni Li terni quo : una Puteolos , unA 
ad cafìrum Salerai , bis Buxentum adieBum : tricenx fa - 
milite ii 1 fingulas Colonius jubebantur mitti . Dopo tale 
Plebiùito furono al folito eletti i Triumviri (b) ad efe- 
guire l’ordinata deduzione. Venne ad effetto recata nel- 
l'anno di Roma 560. nel Confolato di P.Cornelio Sci- 
pione , e di T. Sempronio -Lorrgo , che tale anno ad- 
dita (c) . Scrive Livio (d) : Colonia Civium Romano- 
rum eo anno dcdufìte funi Puteolos , Vulturnum , Liter- 
num , triceni hon.ines in firgulas . Itcm Salernum , Bu- 
xentumque Colonia civium Komanorum . deduéh t funi . De- 
duxere Triumviri , T. Sempronius Longus , qui tum CO$. 
erat , M Servilius , Minutius Thermus ► La chia- 
rezza che in Livio li legge intorno a tale fatto , viene 
offulcata da Vellejo Patercolo, il quale fenve (e) : Cnxo 
autem Manlio Volfone, M. Fulvio Nobiliare Cole. Bononia 
dcdu&a Colonia , abbine annos ferme CCXP 1 I . , & pofi 

qua- 


* 

(a) Tito Livio Ormi. W. lib. II. mp. XX. 

(b) Vedi il Cardinal Noris Ccnomphta Ptfana Porr. T. 
Dit. I. mp I. piar, 10. Edizione di Pisa del 1754. , lo che 
prima di lui ferisse Gio. Rotino ji. niiquit . Romttnar. con 
Dempflero hb. Vii. mp XLVfr. 

lei Onofrio Panvinio Imperium Unni munì cnp- XI. de 
Coloniis col. 4Ódi lit C nel Tom I. di Grevio T hcf. 
tiqun. Romansr. Edizione di Venefla . 
fd) Demi. IV. hb. tv: c'p. X X li'. 

(e) Hijl. Ro menar, lib, I. cop. 15. 



54 PRODROMO ALLE MEMORIE 

qaadricnttum Pifaurum ac Potentia , interiettoque trien- 
nio Aqatleja & Qravifca (a) : & po/t quadri cani uni 
Luca . Eoiem temporum tratta , quamquam apud quosdan 
ambigitur , Puteolos, Salernum ,.9 Buxeutum mijfi Colo- 
ni. L’anno quando fcritle Vellcjo donde ci comincia 
il computo, fi tu di Roma il 783. , con ciò fia che in quello 
ch'è il diciottefimo di Tiberio fu Confole M. Vinicio, cui 
la Storia indirizza; e nello Hello mori Livia, col rac- 
conto della cui morte chiude il fuo~dirc. Dionigi Petavio 
(A) , e Gio. Giorgio Walchio (c) tengono quella oppi- 
none, che al vero fi appone ; e perciò col Boccierò (<f) 
dirli dee abbaglio di Gherardo Gio. Vofiìo il volere che nel 
•fello anno di Tiberio.ch’è il 771. avefle fcritto Vellcjo, 
e cominciato il computo , che regola l'era divifata . 
Ciò prefuppollo , volgiamoci a quel che Vellejo rac- 
conta . Egli dice : Quali fono duecento, e diciafTette anni, 
da che fu dedotta la Colonia in. Bologna , e dopo 
quattro anni in Pcfaro , e Potenza, c framezzativi altri 

anni 


(a) Nella feconda guerra Punica Gravifca mandò al 
Senato molti foldati in ajuto . . . veteres misere Gravifca. 
Cosi Silio Italico Panie- lib. Vili, v.475. Fu Gravifca Città 
marittima di Tofcana, e fe credefi al Merola, dove di pre- „ 
fente è Montalto, fead altri ov’è Cometo. Leggi l’Abate 
Adami Storia di Volfeno Tom. II. lib.IV. pag. IJI. c feguen- 
te. Roma 1734. 

(b) De Dottrina Temporum Ttm.II. pag-lTi- A- U. C. 

783. Edizione di Verona del 1735. 

(c) Hi fi. Crit. Unga, latin. De lection. antiq. folut. 
erat. Scrip. cap.IX. XII. 

(d) Nelle note ^ Vellejo pag. 1. De Velleii vita 0 * 
fcriptis ex Gerard . Johan. Vojfio de Hiftoricit Latin, lib.l. 
cap. XXIV. 
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anni tre io Aqudeja , e Gravifca , e dopo quattro anni 
in Lucca; nel mede fimo tratto di tempo, tuttoché prelTo 
alcuni le ne dubiti, furono mandati i Coloni in Potano* 
li, Salerno, e BulTento. Scriveva Vdlejontl 783. di Roma, 
iìcchà duecento diciallette anni in dietro; vai quanto 
dire , nell* anno 566. fu dedotta la Colonia in Bologna , 
e framezzativi altri anni undici , fra quale tempo patio 
palio vennero altre Colonie dedotte , furono in Salerno 
mandati i Coloni ; e perciò aggiunti anni undici al 
Jd6. cade nell'anno di Roma 577. la deduzione di Saler- 
no in Colonia. £d ecco che il dir di co dui turba quan- 
to con l'autorità di Livio di lopra 6 è divifato. Ctò 
non per tanto , notili il dir di Veiiejo , Dopo aver molto 
detto in un fiato , foggiunge , c odori iempamm tradii 
Salemum mijji Coloni . Quanto egli icrive addivenuto 
in quello eodem temporum tradii comincia dal 566. di 
Roma , eh’ è l’anno 217. avanti di lui . S cchè a 
quel torno egli volle , che furono in Salerno dedotti 
i Coloni ; e con quello da Livio, che porta la deduzione 
nel 560. non è gran fatto difeorde. Ma che che itane 
di tale conciliazione , l’ epoca Liviana è» la ficura t 
perchè chiaramente additata da quel grave Storico , e 
1 * altra s’ indovina , e non li trae dal tenebrolo Vellejo, 
che in ciò par che vada 

Come hom che per terreno dubio cavalchi 
Et va refìanio a ogni paffo, & guarda 
Et il penjiero dello andar molto diffalchi (j) . 
Del rimanente meraviglia non faccia tale varietà di 

epa» 


(a) Petrarca Triumphus Mauri s capitolo quarto pag-ì» 
fac. a. Edizione di Venezia del 1508. 
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epoche . La lcicnza della Cronologia è cofa intri- 
gatila ma . Scaligero in quella materia pensò di un 
modo , che non ritrovato faldo , venne emen- 
dato dal Petavio , che dall’ Uiferio , maflimamentp 
nella Sacra Ìlioria , ha ricevuto emenda, e correzione. Le 
epoche di Roma , Carlo Sigonio , dietro al Pighio, le 
illulìrò Del contento a’ Fatti Confolari , e ne' Trionfi 
Romani; e pare in que’ calcoli è due anni indietro, i 
quali aggiunge il Petavio , che pare oggi da lèguirlì . 
Ma fenza più intrattenerci fu che non v’ è bifogno , 
giova rintracciare quale foffe il territorio , che a Salerno 
toccò quale Colonia de’ Romani. 

Fu il territorio nelle Colonie di diverfa natura . 
Altro era proprio della Città cui conducevafi la Colonia, 
e fi dille Pertica , ed altro che .prendeva!! dal vicino 
Contado, e fi chiamò Prefettura (a) , che diverfa era 
all’ in tutto da quella , dove da Roma fi mandavano 
i Prefetti , e propriamente Prefettura fi dille. Mena- 
tali la Colonia in Cremona , perchè fcarfa di terreno, 
porzione fe ne tollé dal Mantovano, e le venne aggre- 
gato; onde»Virgilio di ciò dolente, diceva ( b ) : 

Mantua ve mifere nimium vicina Cremore . 
Salerno divenuta Colonia ebbe dell’ uno , ebbe dell’al- 
tro terreno . A ben difcernergli , efaminiamo i princi- 
pali limiti di una Colonia. Furono quelli due , 1’ uno 
detto Kardo , 1’ altro Decumana s . 11 Kardo rimirava 
' il 


(al Così Frontino De limìtibus agrorum Tom. I. peg- 
43. della Raccolta del Goefìo . 

(bj Bucai. Ecloga iX v. a 8. 



■À 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. II. S7 
il Settentrione , uno de’ principali cardini del Mon- 
do, il Decumanus l'Oriente (a). Cominciamo dalla par- 
te Settentrionale della Colonia Salernitana . Da que- 
lla giungeva il territorio fino al Campano , anzi di 
effo ne fu a lei affegnato qual Prefettura . Mi fa così 
credere 1 ’ arrecato palio di Livio (é ) , che mi piace ri- 
petere r Colonne Civium Romanorum co anno dedudx funi 
Puteolos , Vulturnum , Liternum .... Item Salernum, 
BuHcntumquc .... Ager divifus ejl , qui Campanorun 

fuerat . E’ vero sì , che il Goefio ( c ) crede di aver det** 

to Livio, che fu il territorio Campano affegnato fola 
a’ Coloni di Pozzuoli , di Literno , e di Volturno quali 
a quello territorio contigui ; ma il fatto Ha , che 
il territorio Campano predo a’ deferirti Coloni li 
era fin dal 5+8. da'Romani per li Infogni della Repub- 
blica venduto : Et quia . è lo (ledo L jvl« >» ' 

ad bellum ~ \ ~ - , ' ' a f °U* Grxca 

ua mare verfum , dove è Pozzuoli , Li terno , e 

Volturno , vendere Qucejlorcs jujjì . Per lo che il ter- 
ritorio Campano yenne piuttollo divifo a’ Coloni di 
Salerno , e BulTento . Livio par che abbia manifeftamen- 
te ciò detto. Il parteggiamento del territorio Campano 
è da lui riferito dopo avere fcritta la deduzione dei 
Coloni in Salerno , e BulTento , e non già negli altri 
luoghi.* a quelli Coloni adunque toccò quel territorio. 

* H II 


(a) Hygini Aug. Liberti De limitib. con flit- pag. 150. 
della Raccolta di l'opra citata. 

(b) Decad. IV. lib. IV. taf. XXIV. 

(c) Antiquit. Agrar. cap. IV. pag. 30. 

(d) Decad. III. lib. Vili. cap. XXV. 
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Il chiarillìmo Canonico Mazzocchi (a) andò in 
altra fentenza. Punto ei non crede dato a’ Salernitani, 
e Bulico tini il territorio de’ Campani , sì bene altro 
che Capua nella Lucania lerbava . Con foa buona 
pace , da Livio non diltinguclì territorio di Ca- 
pua da quello de’Campani, e Salerno all' incontro confi- 
nò co’ Campani . Or che di Arano , le il territorio di 
Salerno verl'o Capua confinante lì allargò a danno di 
que’ popoli che Campani dicevanfi? Che poi ugualmen- 
•te*di Buffento affermare lo Ile ilo affatto non fi polla 
per la diltanza che v’ intercede , e per le altre Città 
che vi framezzano, non fìa di meraviglia . Non è tutto 
nuovo in quella età di godere un Municipio, una Colo- 
nia, terreno a fe di molto dittante . Il Municipio A- 
teljano aveva nelle Gallie terreno a fe vettigale (f>) , 
atti ttr' ‘Ttfa Asinate parimente' colà ne aveva degli 

tenza del Mazzocchi, quale fu ii^terntoriooe vlanf'?’ 
ni a’ Salernitani , ed a’ Builcncini affegnato : Ex Livii 
mente , fon parole del Valentuomo, Bjxentinis & Sa~ 
Icrnitanis Coloni* ager ilidem in Lucania poftius divi fu* 
fuit , qui ager olim , antequam Capua agro multar elu' ì Cam~ 
panorum fuijjet .... .nimirum ager Bjxentum inter , 
& Salernum latijìme explicatus . A dire il vero niuno 
prima del Mazzocchi ha veduto in quelle Contrade .tale 
fpazioiò terreno , bensì quello ci ravvila di Petto ricca 

quan- 


ta) In mutìlum Campani jimpbhheatri titulum cap. /. 
pag. <54. nella nota 35. 

(b) Cicerone Epilìalar. ad Tamil- lib. XM Tpifl. VII. 

(c) Lo Hello Epijlolar. ad Fornii. lib . Xlll. Eptjl. XI. 
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quanto altra mai di popolo, e di terreno ; ed ecco 
che alla conghiettura del Mazzocchi par che il fatto 
rettila. A dare fiato al Tuo opinare foggionge : Non dicefi 
da Livio divifo il territorio de’ Campani, ma quello che 
Campanorum fucrat : quo fané dicendi genere agrum alibi 
quam in Capute territorio pofitum aperte notavit . Altro 
però ebbe in mente Livio da quello , che li avvita il 
Mazzocchi . Quegli non gii mtefe diftinguerc altro 
terreno di quello pollo nel territorio di Capua , ma 
che in quel punto quel terreno (lato de’ Capuani , di 
elfi non era . Al di lòpra fi è già detto , chf per Tat- 
tacca mento de’ Capuani ad Annibaie ager otnnis , & 

teda publica Popoli Romani feda Prafcdum 

ad jura reddenda ab Roma quotannis miffuros (a) : lo che 
più chiaramente (piegò Strabone dicendo (b) : Ro- 
mani autem vi dori a m confccuti , Campania multis malia 
inflidis, cajìigaverunt , Cf ad extremum agros quoque eoj 
rum diviferunt . Or tal terreno fiato de’ Campani , e 
pofeia ad elfi tolto, fi pofiedeva dal Popolo Romano, 
venne a' novelli Coloni , come era 1’ ufanza, divifo; 
onde il dice Tito Livio qui Campanorum fuerat. 

Fermo il Mazzocchi in fua temenza fegue a di- 
re : Ecco da una Iicrizione confermato, che quell’ ager % 
qui fuit Campanorum , lì era nella Lucania. Tale llcri- 
zione è in Capua , (colpita in un marmo attaccato al 
Palagio del Pubblico Governo nella piazza che dicefi 
delti Giudici. Camillo Pellegrino fu il primo a riferir- 
li a . la 


(a) Liv. Decad ni. lib. PI. cap. Xll. 

(bj Lib. V. pag. 384. dell’ Edizione di Amfterdam 1707- 
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la (a) , ed ei corretta la riproduce qual fcgue (é) . 

P. PESCENNIO. P. F 
SECVNDO . mi. VIR. I. D 
! QVOD. AGRVM. LVCAN 

i RECIPERA VIT. SIN E 

IMPENSA. REIPVBLICAE 
SEN. CONS 

Il terreno, di cui qui favellali, dice il Mazzocchi, è 
quello che fi va ricercando . Stava quello nella Luca- 
nia, ed apparteneva a 'Campani f a' quali fu tolto nelle 
sventure, che l'oifrì Capua, e a’ Coloni affegnato di 
Salerno, e Bu (Tento : così continuò perl’innanzi , fin- 
ché Pefcennio glielo ricuperò $ onde in polTelfione rien- 
tratane , il Senato di Capua in guiderdone gliene rizzò 
monumento . Se ben confiderafi niun pelo dà alla 
oppinione del Mazzocchi l’ accennato marmo . Cofa ha 
che fare il terreno Lucano, di cui qui li ragiona, con 
quello de' Campani divifo a’Salernitani , ed a’ Bufsen- 
tini ? Quello che patì il partimento dicevafi Campano , 
all’ incontro quello reiìituito nome aveva di Lucano : 
Ptena Regione è dall’altra diftinta . Il credere poi che , 
fecondo Strabone, oltra il Seie fu la vecchia Campa- 
nia , come uom v* è che lo crede , e perciò quel terre- 
no flato qui folle , e pofcia cambiato nome alla Re- 
gione , e dettali Lucania , ancora quello di Lucano il 
nome riportale, è cola che oda alla verità da noi al 


(a) Difcorf» della Campania felice. Difcor/o I. pag.it. 

Napoli rtS 5 r. _ 

(b) In muiilum Campa n. /ìmphitheat. tinti . pag. oi. 

not ■ ìS- 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. ir. 6t 
di fopra dimoftrara , cioè che a quella Regione di 
là del Seie non mai il nome fiato vi fofie di Campa- 
nia. Senza turbar le cofe, dicati francamente, che Pe- 
fcennio riacquifiò a Capua terreno eh’ ebbe in Lucania 
una volta, e di cui per le vicende del tempo era pri- 
va, onde lieto quel Comune, per ordine del patrio Con- 
tìglio, di tal di lui opera rendè grazie coll' additata Ifcri- 
zione(a). E lenza più dir di ciò, che mi pare baftan- 
tementc illuftrato , patio a vedere il territorio di Sa- 
lerno verfo Oriente. 

Vi fu da tal banda Picenza : di coftei qua- 
le fofie 1’ infelice condizione ne’ tempi di cui ragio- 
niamo , fi è al di fopra divifato . In fio di aver fa- 
voriti i Cartaginefi , i tuoi abitatori furono dalla 
Città sbandeggiati, c dal terreno ( fi); per lo che , non 

vi 


(a) Cofiantino Gatta Memorie Topografico-I/loricie della 
Provincia di Lucania Pare. I. cap. IX. pag. 86. riferendo 

? iuefta ilerizione quel I. D fcrive II., come fa ancora il Pel* 
egrino . Di tali lettere non avverte la lignificazione, e poi 
dà alla Ilerizione un fènfo firanitEmo. 

(b) Muzio Surgente nelle annotazioni al capitolo XXIV. 
num. 15. dell'opera di foo Fratello Marco Antonio De Nea- 
poti iìlufirata litcr unicus pag. 333. e 334. Napoli 1717. ri- 
feri/ce il patto di Strabone al di lòpra recato , e vuole che 
dopo la guerra Punica fi difperfero i Picertini , e diedero 
vita a varie Contrade. Di là vuol nati i Paefi che fono, 
nella Coftiera oggi detta di Amalfi, vari Hioghr di là il Se- 
ie, quelli dove è .Gitimi , e gli altri di Monte Corvino • Ta- 
le origine non ebbero i Paefi che addita il Surgente . I Pi- 
ccinini rimafero avviliti dopo la feconda guerra Punica, ma 
continuarono 3 formar popolo, che come vicino a Sa lem 6 , di- 
venuta quella Colonia , a lei convien credere addetto . Di 
Picenza abbiamo notizie nella guerra Sociale , come quindi 
a poco fi vedrà. 
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vi è dubbio, che quel tratto di luogo s’ incorporò a 
Salerno già divenuta Colonia , e perciò il fuo con- 
tine ti dilatò tino alla bocca del Scie . Lungo quelle 
Apolide , a creder mio, verrò la lorgente falendo , giun- 
(e dove sgorga il Calore , e girando di (òtto il terri- 
torio di Benevento , all’ altro pervenne de’ Campani . 
Verrò Occidente di qua Salerno fu Marcina , ma 
di lei mancano in que’ tempi le memorie ; onde Mar- 
cina col Aio tenimcnto fino al Promontorio di Mi- 
nerva direi di Salerno . Per lo che gran parte della 
Regione de' Piccinini fu della Colonia Salernitana. 

Cofa foffero le Colonie , quale la varia condizio- 
ne di effe , per rifehiaramento di quello che trattia- 
mo, ora è da dimefirare . Le Colonie fi furono una 
piccola imagine di Roma , di effa dilcendenti quali 
propaggini, e di effa aventi tutte le leggi , e gl’ iftituti . 
In brieve in quefte vedevafi quel eh’ era in Roma (j). 
Diverti trovo effere fiati gli ordini de’ Cittadini. Vi 
furono i Decurioni , vi furono i Plebej , quindi nelle 
Ifcrizioni fi trova fovente ORDO . ET. POPVLVS . 
DECVRIONES . ET PLEBS . Vi erano i Cavalieri, 
che fi difsero quelli, che avevano di facoltà quattro- 
cento mila fefterzj . Le Colonie dette ancora vennero 
Rcspuilic* . Avevano il Senato, che fi rapprefentava 
da’ Decurioni (A) , onde nella Ifcrizione di Pefcennio 
SINE IMPENSA. REIPVBLICAE SEN. CONS , ed 
in altri ftabilimenti da effe fatti CVR. DECVR. 
DECR. (c), . Da- 

rò) Vedi A. Gelilo No£l./l£lic. lib.XVl. cap. XHl. pag. 
738. Ediz. di Leyden*del 170Ò. 

(b) Noris Cenot. Pifan. Par.I. Vis. I. cap. III. pag.6 4. 
Edizione di Pisa del' 1764. 

(c) Grutero Corpus Infcriptionum Tom.l. Part.ll. pag. 
5 - CCCCXLPU. num. 6. Amflcrdam 1707. 
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Da’ Decurioni elcggevaufi i Daumviri , detti talvolta 
Conjules , cd anche Pxlorss , cola notata di arroganza 
(a) . De’ Duumviri fi era 1’ amminiftrar la giuftizia ; onde 
IIVIR. I. D. che vai e Duumviri juri dicundo . Furono 
etìì talvolta quattro , di che (pelli fi trovano gli cfemp) 
nelle Iterazioni , leggendofi II li VIR. I. D. Se del Magi- 
ftrato Romano fi fu la divil'a la fella Curule , de’Duum- 
viri fi fu (pedale tedia , o fella , che fi dille Bifscllium. 
De’ Duumviii però non era la cognizione di tutte le 
caufe , ma delle meno rilevanti , perchè quelle da 
molto al Senato Romano fi appartenevano . Ebbe- 
ro in oltre le Colonie i Ceniòri , i Prefetti del- 
l’Erario , i Proqueftoii , e gli Edili ; e fe fu in 
Roma tra' Mngifirati flraordinarj chi fi dille Inter- 

rex , vi fu ancora nelle Colonie , e ne’ bitogni 

era ancora in elle il (omino Magillrato prefso i Dit- 
tatori . Per le cofe fagre nelle Colonie vi furono i 
Sacerdoti , i Flamini, gli Auguri, e a non mancarvi 

nulla , vi furono de’ varj Collegj per le arti , detti 

Corpo' a nelle licrizioni. A fin poi che i loro intere® 
venillero ben regolati , e vi folle chi in Roma n’ en- 
tralle a parte, e con vigore gli folienefle, non vi fu 
Colonia, cui mancò in Roma il Proteggitore , che il 
nome ebbe di Patronus . 

Ecco in breve delineate le Colonie . Chi più ne 
vuole, tralalciando il Sigonio , e lo Spancmio, vegga Va- 
lerio 


(a) Marco Tullio Cicerone De ìege agraria centra R:il- 
ìum Orar. II. Tom. II. Opera Omnia m njmn Deìphint cep. 
XXiU. Padova 1753. 
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krio Chhnentellio (a), il Noris (b), cd il Mazzocchi (e). 
Non però uomo creda , che tutte le divifate cariche, e 
nel tempo medefimo, fodero in «alcuna delle Colonie . 
E fenza entraro in altre particolarità forfè dalla va- 
rietà ideila delle Colonie potè ciò derivare. 

Varia in vero fu di effe la condizione . Alcune 
vennero dette Civium Romanorum , altre Coloni a Lati- 
na , Le prime jùs privatum civium Romanorum habe- 
lant , qual' era jus privata libertatis , connubiorum , 
patrium , jus legitimi domimi , ut hereditatis , manci- 
pi/' & nexus, ufucapionis , & rcliquorum , itemque jus 
tejìamcntorum , & tutelarum (d). Non così le Latine, 
con ciò da che degli accennati diritti andarono prive al 
pari che i focj Latini nominis , de’ quali fpeffe le me- 
morie in Livio leggiamo (e) . La Colonia di Salerno 
fu della prima. Eccone l’autorità di Livio (f) : Sa- 
lermrn , Buxentumque Colonia Civium Romanorum dcdu- 
fiafunt. Qualunque però data foffe la condizione di 
codei ebbe della Cittadinanza Romana porzione foltan- 
to. Stabilitoli i Coloni da mandarli in Salerno, furto 


(a) De bonore Bifscllii eh’ è nel Tom. VII. di Grevio 
Pag. 2014. dell’Edizione di Venezia. 

(b) Ad Cenotapb. Pifana Parr. I. Dif I. cap. III. e Se- 
guenti . _ 

. (c) In più luoghi del Com ■ in muftì. Camp. Amphtt. 
titulum, e nell’inlìgne opera Ad Tabulai Heracl. 

(d) Sigonio De antiquo Jure Italia lib. II. cap. III. col. 
4(0. Ut. A & F. 

(e) Che importi il Jus Latti vedi Sigonio De Antiq. 
jur. Irai. lib. I. cap. IV. 

( f J Decad. IV. lib. IV. cap. XXIV. 
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H dubbio, fe follerò quali Cittadini Romani, il Sena- 
io rifpolè di no : Puteolos , Salernumque , & Buxentum 
adf cripti Coloni qui nomina dedcrant , cum oh id fe prò Ci- 
viius Romania ferrent , tfcnatus judicavit, non effe eoa Civex 
Romanos (a) . Ed in effetto le Colonie qualiivogbano 
fodero , nec cenfus , tee tributorum , nec Jhpendiorum , 
nec fjffragiarum , nec Magijiratuum ius idem, quod Ci- 
ves Romani , adepti, funt . Così il Sigonio ( b ) , ed il 
Mazzocchi di vantaggio avverte (c) „• Coloniis Civium 
Romanorum in Italia nulla feimus /ignota fuijfc numi f mata. 
Era perb quello per le Città Colonie foltanto dei 
Cittadini Romani ; ma fe erano Colonie Latine , 0 Mu- 
nicipi , andava altrimenti la faccenda . 

Fin qui delle Colonie in fino a’ tempi della guerra 
Sociale. Dopo quella, che detta ancora fu Italica , e 
Marfica , da’ popoli che più vi ebbero parte , c li 
follevarono contro matrem , ac parentem fuam Vr~ 
bem ( d ) , per la legge Giulia ( e ) a buona parte 
dell’ Italia fu la Cittadinanza di Roma conceduta 
che indi ditìefa venne dalla legge Plozia (/) j on* 
I .jf de 

(a) Livio nello ftelTo lib. cap. XXI. 

(b) De antiquo jure Italia lib. IL cap. ITI. col. 461: 
Ut. F. Lo Spanemio Orbis Romanus Exgrcit- I. cap. IX. pag, 
69. fondini 170$. andò in altra fentenzaj ma a me piace 
feguire in quello piuttolìo il Sigonio . 

(c) Ad Tabulas HeracleenJes CollcBaneum l. Diatriba 
De Pa/ìt origtnH. §. III. pag. 508.- Niccola Ignarra De Pa- 
lifica Neapoltt. Pari. I. §. IP. pag. rèe,, fi allontana dal (enti, 
mento del Mazzocchi , ma doveva meglio dichiarare le cole. 

(d) L. Anneo Floro Epit. Rer. Ront. lib. III. cap. 

XVlIlpag. 6}p. Lcjdcn 17*1. F 

(e) Pubblicata nel 66g. di Roma da L. Giulio Cefare 
nell’ultimo fuo Confidato , morto già il fuo collega. 

(0 Vedi Ezechiele Spanemio Orbis Romanus Exercir. 

L cap. X pag. 8i. e feguenti . 



«« PRÒDROMO ALLE MEMORIE 
de ì Coloni furono in otto Tribù fcritti , e noverati^ 
le perniiti veteribus Cìvibus ut numero , ita fujfragiis 
antiquos vincetent (a) ; ed i Municipj divennero dei 
Cittadini Romani ( b ). Ma cofa n’era intanto di Sa- 
lerno? Appiano Aleifandrino defcrivendcr si fatta guerra, 
dice (c) , che Gajo PS pio Stabi. rs , Minturnas , Saler » 
numqne cepit , e di quefta ultima aggiange nel natio idio- 
tno tj P'wfMutiMi «roixor tjy , gu<e Rorrunorum Colonia erat . 
V’ è di più. Salerno in quella guerra non che continui» 
neilacondizione di Colonia • ma da’ difaftri , e dagli eccidj, 
che feco portò la defolatrice marziale fiamma alle altreCit- 
tà , ne andò libera . Mi fa entrare in tale credenza Lucio 
Anneo Floro , che fcrive (d) Ecce Ocriculum , ecce Gru - 
tnentum , àcce Ftefulec , ecce Carfeoìi, Reale, Nuceria & Pi- 
centia ccedibus , ferro , & igne vajhntur . Se le Città a Sa- 
lerno contigue , che lofferirono afpra ventura , diftinta- 
mente racconta , e di quefta tace, è fegno che infimill 
difgrazie della guerra non venne ravvolta . 

E fiamo ne’ tempi delle Colonie Militari - L’ 
Operi richiede accennare cofa quelle foftero , e fe mai 
Salerno a tale forte foggincquc .. 

Nella metà del VI. Secolo di Roma la Repubblica 
cominciò ad invecchiare . Va del pari uno Stato col cor- 
po 


fa) Appiano AlefTandrino Romanar. Hi flottar. Ve Bel- 
li $ Civilibm lib.!. p/i# 382. Ediz- di Arrigo Stefano del 1 592- 
•* (b) Palio bensì tri erti della differenza . Alcuni furono 

Fundi , altri no \ fu di che è da leggerli il Rtgalzio , il 
Bulliardo.ed il Valefio De PopulisFundn col.p19.nei Tornii. 
di Grevio Thcf. Antiquit. ,e tra nollri il Mazzocchi Ad Ta- 
bulai Hcracle. Par. HI. Commen.in compierti. Ncap- Ó~c. pag. 
46%. a 477. 

(c) Lib. I. pag. 37S. e feguentc . 

(d) Epir. Rer. Romanar. lib. III. cap. XVIII. pag.6^6- 
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po umano: e quello, e quello ha i Tuoi progrediti fuo punto 
di ‘forza, la fua declinazione .In quel tempo Roma li- 
bera da ogni timore al di fuori , per la Utenza e 
per l’orgoglio, confeguenze della prolperità , tqibare 
fi vide al di dentro il concerto , e la unione, che fino 
a quel punto Rate ejano regnami. Le ricchezze ,ed H 
lulTo partorirono 1’ avarizia , le ingiuftizie ,le rapine,# 

1 ’ ambizione . La Nobiltà , ed il Popolo lotto pretello 
I’ una di difendere la fua dignità, l’altro la libertà ^ 
più non penfarono che trarre eia feuno tutto a fe, 
ed a renderli padrone del tutto . L’ Impero , eh’ era 
Rato Impero di puro ferro finché durò nel fuo vigore 
1’ Ariflocrazia , diventò un miflo di ferro, e di terra 
cotta, dopo che alla Ariflocrazia fuccedè la tirannide, 
je con effa fi mefcolò (a) . Si vide il fangue de’ Citta, 
dini inondare le fìrade di Roma , e gli eferciti Ro- 
mani marciare gli uni contra degli altri colle infegne. 
fpiegate . Dopo i Gracchi feoppiò furiofa la guerra 
civile tra Mario, e Siila, di cui tettando il fecondo 
vincitore produffe de’ funelli effetti . Fu il primo che 

f er cattarli 1’ affetto delle truppe ( 6 ) , le contaminò con 
e vili compiacenze , che Rimò condotta verfo di effe 
ferbarc. Tra quelle una ne fu l’avere l’anno 66 7. 
ilìituite le Colonie militari . Egli que’ foldati, per la cui 
opera giunto era alla fuprema dignità di Dittatore, 
mandò Coloni in varie parti , affinchè opportuni t 
locis di/pojiti in ipfuis potevate confinerei Itaham , 
transititi a ad eos veterum poffcjjprum prxdiis (c) . E 

I 2 que- 

(a) Si allude alla Profezia di Daniele cap. IL n. 41. 
e 41. fecondo la più volgare, e lana interpretazione . 

(b) Guglielmo Goefio Antiquit . Agr. cap. ni. pag. 18. 

(c) Appiano Aleffandrino De Bcllh Civil. Ht.L pag.4t o. 
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68 i PRODROMO ALLE MEMORIE 
quelle furono ic Colonie militari iftituite da Siila % il 
cui efempio feguì Giulio Celare , ed Augufìo . Furo- 
no a corto dire un flagello de’ primi Coloni . Quelli 
nuovi, al dire di Bruto nella Orazione recitata occifo 
Celare , non jare belli Jed more latrocini i , veteribus pof- 
fejjoribus adcmerunt agros , domos , fcpulchra , fana , 
q.a ne extcris quidem devifìis adimimus , contenti decimis 
fruituum (a) . Quali furono le Colonie militari, in parte 
le abbiamo da Igino , e da Frontino: altre ne trafi- 
fe il Sigonio dagli antichi Autori , come ancora fece il 
Noria da’ marmi . Tra quelle non trovo Salerno , tut- 
to che le vicine Colonie Nocera , e Nola , e ben due 
volte Capua,a sì dura forte folTerofoggiaciutc . Di qui. 
prendo motivo di credere , che dovè in Roma avere 
de Ile protezioni , onde rimale efente dalle fciagure del- 
le altre . Mi avvilo, che in quel tempo fu Città 
da’ primarj Cittadini di Roma favorita , e protetta . 
E ciò balli intorno a Salerno Colonia de’ Romani; fcor- 
riamo alcuni de’ fuoi pregi che l’ accompagnarono nella 
flefia fiagione , che quello Capitolo comprende . 

Dovè Salerno edere di aria buona , e falubre . 
E’ uomo può modificare l’influenza del clima , che 
egli abita , e fidarne , per così dire , la temperatura 
al punto che fi conviene , come ben fi ravvila nei 
luoghi renduti piacevoli , laddove prima ipiravano orro- 
re ( b ) . Per gran tratto di terreno , che dintorno 
le giaceva , battute dovettero edere le forefte , dif- 
feccate le paludi che non credo infette dal rifo , 

pian- 


(a) Lo flcfio Autore lib . IL pag. yó. 
ìb) Leggi le Rifltffloni fu la Pubblica felicità relative 
al Regno di Napoli del Marchefc Palmieri , oggi meritevolilfi- 
mo Direttore delie Finanze. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. IL 6 9 
pianta rara in quel tempo f e forlè venutaci cogli 
Arabi , contenuti i torrenti , diretti i fiumi , ben 
tenuti i poderi. Lucano nel noverar i fiumi che dall’ 
Appennino difcendono , per tali defcrive i terreni di 
Salerno fino al Scie diftefi (*). 

del ahi tur inde 

Vulturnufque celcr noflurnaque editor auree 
Sarnus , & umbrofx Liris per regna Mirici ] 
Vcjìinis infaujìus aquis , raden/que Salerai 
Culta Siler . 

Ed in fatti è fuori di dubbio , che parecchi dei 
nobili Romani vi dimorarono tratti dalla falubri- 
tà dell’ aere . Orazio Fiacco pel fuo male di occhi 
configliato a cambiare aria , Antonio Mufa medico di 
Augufio gli prefeelfe Salerno, fogno del temperamento, 
c perfezione del clima , che a refpignere limili morbi 
richiedefi. Per lo che nel volere ciò fare , domandò 
a Vaia della piacevolezza del fito (b) : 

Qua; fit hyems Velico , quodCoelum, Vaia , Salerai 

Scribere te nobis , tibi noe accredere par ejl 
E vi furono di quelli , che con grandiflìmo dilet- 
to vi menarono follazzevolc vita . L. Plozio nobi- 
le Romano aveva in Salerno una villa , ed un’abita- 
zione , come fi trae dal fatto che di lui racconta 
la Storia . Nella proferizione de’ Triumviri , che 
cade nel 711. di Roma , quando chi fi nafeofe nei 
fumajuoli , altri nelle coverture delle cale , e chi 

ne’ 


fa) Pharfalia , fine Belli Civilis lib. X. lib. //. v. 411. 
c f (guanti Tom. L Leyden 1718. 

(b) Epiftolarum lib. L £/>. XV. v. 1. e *s> 
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7o PRODROMO ALLE MEMORIE 
ne’ luoghi più immondi ( a ) , profcritto L. Plozio 
Planco, fratello di L. Munazio Planco , che feguiva 
il partito di Antonio (b) , in un riporto luogo in Sa- 
lerno Icoverto dall’ odore dell’ unguento di cui era 
afperfo , venne ivi colto , e lì prele la morte datagli 
dal ferro micidiale de’ faldati.: L. Plttium , L. Planci 
lis Confulis Cenforifq.ie fratrem , profcriplum a Trium- 
viris , in Salernitana latebra unguenti odore proditum 
confiat ; quo dedecore tota abf aiuta proferiptio e fi : 
quia enim non merito judicet periijfe talea ( c ) ? 
Ed a dimoftrare la fedeltà de’ fervi, Valerio Mafiìmo 
racconta (d) lo rtefl'o fatto, ma con più circoftanze .C. 
piuttorto L. come legge il Perizonio, Plotiua Plancus , 
Minucii Planci Con/ularis , & Ccnforii fratcr , qui cum 
a Triumviris proferiptua in regione Salernitana ìateret , 
delìcatiorc vi tee genere , 6 odore unguenti , occultarti 
Jalutis cufiodiam detexit . Ifiis enim vefiìgiis y eorum , 

qui 


(a) Appiano Aleff- De Bdlis Civilib. lib. IP. pag. $qS. 

(b) Dagli Eruditi non fi fono bene didimi quelli due 
Planci ; ed attribuendo a L. Munazio, quel che fu di Plozio, 
hanno di moito le cofe confufe . Nel/»AX. delle Pillole ad 
Familiares di Cicerone fi leggono più lettere indiritte L. 
MUN/ 1 TI 0 PLANCO, dove quelli era del partito di Anto- 
nio nimico di quello di Cicerone . Leggi L. PL 0 T 10 
PLANCO, che fu amico di Cicerone , ed il tutto rimane 
falvo . 

(c) Plinio Hfior. Naturai, lib. XIII. cap. III. ». V. 
Tom. I. Ediz. di Parigi del 174 r- 

(dj Libri IX. fati or um ditlorumque memorabilium lib. 
PI. cap. PIU. Tom- II. pag. SPS- £diz. di Leyden del 1710. 
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qui mijeros perfequcbantur , fagax induca cura , abditum 
fug x illìus cubile odorata cjì . A quibus comprchenji 
fervi , multumque ac dia torti , negahant (c (ciré ubi 
dominus effet . Non fujìinuit Plancua tam jìdclcs t 
tamque boni enempli fervos ultori us cruci ari , fed prò - 
ccjfit in medium , jugulum gladiis militum objecit . Qjiod 
certamen mutue benevolenti ce arduum dignofei facit y 
vtrum dignior domi nutr fuori t , qui tam confi antem fer- 
vorum fidem> experirctur , an fervi, qui tam jujia-- domini 
tnifericordia quo/l ionia- fovitia Uherarentur . Se Lucio 
PI ozio acciocché gli potette- venir fatto di fcappare 
dall’ ira de’ Triumviri» falvoffi in Salerno, è fegno che 
là aveva della gente a lui addetta . Se infiemecon, lui 
menò fervi , e tuttavia faceva ufo degli unguenti , edei 
profumi , che da ben lungi ne tramandavano 1’ odore r 
è argomento, che vi teneva: comoda» anzi fplendida abi- 
tazione , e quel latebra di Plinio fiata ne fotte una 
parte a bella polla fabbricata a fchivare qualche finiftro- 
accidente . Ed ecco che al vero mi appofi dicen- 
do , che Plòzio' vi ebbe villa , ed abitazione . E 
qui all’ uopo avvertali ». che il- luogo- ove flette nafeo- 
flo Planco , potè ettere la grotta che ne’ tempi di 
Tancredi Principe di Salerno ,. era a lato- al Palazzo» 
cavata nel monte r che dinotava da lunghiffimi tempi 
avanti fatta, e già- abbandonata , di' cui novella il 
Boccaccio (a) . Niccola de Nigris \b) crede il fatto di 

Pian- 


fa) Demmerone- Gior, IV. Novell /. 

(b) Campagna antica , e nuova , /agra » e profana Parr 
HI. Set (ione I. pag. 158. Napoli 1691. 
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72 PRODROMO ALLE MEMORIE 
Planco addivenuto in Campagna , onde colà tale luo- 
go ; e ciò fu la fede di una Ifcrizione , che dice in 
Campagna trovata : ma oltre alle altre infuperabìli 
difficoltà, cui refifte quel fuo dire, l’Ifcxizione, alia 
quale fi fida , e che gli vale di foftegno, è fuppofitizia, 
come bene F avverte il Muratori (a ) . 

Ma a che mi affanno a trovare motivi , che 
la vantaggiofa condizione dimofirano di Salerno ? 
Par che fia come colui , che in autunno cerca di ra- 
fpollare dopo la vendemmia , quando non vi è un grap- 
polo da mangiare . Per ogni dove , a chi ben la con- 
fiderà , in quella età vi ritrova argomenti di fplcn- 
dore , e di grandezza . Ebbe 1’ Anfiteatro * ebbe il 
Circo, lo che fu di poche Colonie.il Marchefe Maffei 
fcrifle(ó) non eficrvi fiati altri Anfiteatri nell’ Italia oltre 
a quello di Roma , che in Verona , ed in Capua : ma ab- 
bagliò . Vi fu in Alba , in Ocricoli, e nelle noftre Regioni 
io Pozzuoli (c), in Amiterno ( d ) , ed in Caftellammare (e). 


(a) Novus Thcfnurus veter. Infcriptiorum Tom. IH. 
Ciaf. XXIV. pag. MDCCCX- num. 3. Milano 1740. 

(b) De Jtmpbith. hb ■ I. cap. XH. col. 97. Ut. F. nel 
Tom. V. del Poleno Sappi, utriufq. Thef. Romanar. Graca - 
rumq. anttquit. Ventraia 1737. 

(c) Giudo Lipfio de ^ fmphith qua: extra Romam . Ope- 
ra Omnia con Seneca, Tacito , e Vellejo Patercolo Tom. IH. 
pag. 5*7 dell’ Ediz. di AnverCa del 1^37. 

(d) Carlo Franchi Difefa per la fedclijfma Città dell ’ 
Aquila cantra le pretenfioni de Caflclh , Terre, e Villaggi 
del Contado Aquihmo intorno al pefo della Buonatcnenza 
pag. XXIII. 

(e) Pio Tommafo Milante De Stabili Stabiana Ec- 
riffa O'c. Dif. L pag. 6 . Napoli 1730. 
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■Che Rato foiTe in Salerno , come fi dimoftrerà fpic- 
gando un antica Ucrizione , 1 è adunque di (ingoiare pre- 
gio. Salerno rendè didimo onore a' particolari Numi 
come fu ( delle più culte Città del Gentilefimo . V 
uomo co’ deboli lumi della Natura pollofi a (piegare il 
meccanifmo , onde quello Univerfo fi regge , per dare 
ragione di quello che non intendeva , finfe de’ Numi 
che alle cole più imprendenti , febbene poi pafsò fino 
alle più vili , foprantendeffero , e quali ad effe deffero 
moto. Tra le cofe, che più dettano la curiofità dell’ uo- 
mo , e la Apprendono, è il rinnovellarfi la Natura , ed il 
vedere da sì varj cambiamenti la varietà de’ prodotti. 
Ed ecco i Numi per la cuftodia di effi , e per l’au-' 
mento . Pomona fu una per li frutti , c tra quelli 
perchè (picca e luffttreggia la vite , per effa fu Bac- 
co ; c sì l’una, che l’altro in Salerno ebbero Tempi 
maggiormente perchè quel fuolo degli uni, e dell’ altra vi 
fovra gli altri in abbondanza , ed in eccellenza . Più 
forprende l’ uomo la prolificazione dell’ uman gene- 
re mercè la generazione, che per ifpiegare come ad- 
divenga, molto fi dice da’Filofofi. A riufeir felice il 
prodotto delia generazione, fi deftinò proprio Nume 
e fu Giunone Lucina ; e quella venne in Salerno con 
didimo onore venerata ; cofe che ho voluto loloquì ac- 
cennare, perchè a fuo luogo (a) colle Ifcrizi^ni verranno 
dimoftrate . Tale fu la Pagana Teologia di Salerno . Lafcio 
la più balla, che fa ribrezzo di efferfi tenuta una volta. 

Si adorarono le più infenfate creature , e quelle per 

^ veri 


(a) Nel Capitolo V. di -quella Opera. 
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74 PRODROMO ALLE MEMORIE 
veri Numi fi tennero . V” è fiato chi a’ tempi noftri, 
per involgere le cofe più fagre in uno abominevole 
Scetticifino, ha fofienuta ia caufa della Idolatria (<i), e 
non ha creduto ciò vero , volendo a fini più alti attri- 
buito il culto, che i Gentili predavano a’ loro Idoli 
ma balla aprire i libri fagri , cui egli anche appella 
per rimanere efifingannato . Non vi è Profeta che non 
gridi, per efierfi Gerufalemme, ed ancora Samaria profti- 
tuita col fcrvil culto degl' Idoli delle convicine Nazio- 
ni, che opera erano della mano dell’uomo . Vaglia 
fra gli altri Baruch, che dice (A) di elfi. .* SCeptrum 
autem habet ut homo , ficut judex regionis , qui in fe 
pccctintem non interficit. Hibct e ti am in manu gladium , 
& fecurim : fe autem de bello , & a latronihu? non li- 
berai . Unde vobis notum fit , quia non funt Dii. Non 
ergo timueritis eoe . Sicut enim vas hominis confraétum 
inutile efficitur , talee funt £5* Dii illorum ; cui fa eco 
Habacuc (c) , che deridendo la vanità de’ Caldei, loro 
rinfaccia : Va qui dicit Ugno : Expergifcere ; Surge , 
lapidi tacenti: numquid ìpfe docere poterit ì Ecce ijle 
coopertus eft auro , & argento i & omnis fpiritus non cji 
in vifeeribus eju s . 

Ma non più di ciò , tra perchè fuori del mio 
iftituto, e perchè mi chiama il feguente fiato di Sa- 
lerno , che da quello derivò della Romana Repubbli- 
ca, che al Mondo allora conofciuto dava leggere do- 
minava . 

CA- 


(a) L’ Aurore della Phìlo/ophie de f Hijloire chap. XXX. 

(b) Cap. VI. num. tj. 14. e IJ- 
(cj "Cap. IJ. n. 19. 

i 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. III. 75 
CAPITOLO ni. 


Dì Salerno dall'età di Ottavio Ce/are Augufio 
fuchi divenne Metropoli del Princi- 
pato Salernitano . 

L 'Amore troppo vivo della libertà nella Repubbli- 
ca Romana , feco tralTe della fletta libertà la 
decadenza , e la ruina . Nate delie gare , Scoppiate 
quelle in atroci guerre civili , ondeggiante tra’ varj 
modi di governo, alla fine a lei dovè dare legge il 
più potente m’ partiti . A Giulio Celare , che il pri- 
mo oppreffe la Repubblica , fucceduto il Triumvirato, 
che portata l’aveva alla Oligarchia , poflo a capo delle 
cofe Ottavio Cefare , che tramandò a’ fuccelfori il 
titolo d' Imperatore da lui allumo per afeondere una 
nuova potenza lotto nomi conofciuti , e quello di Au- 
gufto , che dopo la famofa giornata di Azio aveva di 
già riportato, gettò quelli i fondamenti di una quali 
universale Monarchia. Di quel tempo in vero fcrive- 
va O.idio (a). 

Juppiter arce fva totum cum fpefìat in Orberà ; 

Nil nifi Homanum , quod tueatur , habet . 

Volle Ottavio Cefare con la ragione governare un 
popolo da le Soggiogato con la forza , c volle fiabilirc 
un’ avventurata fùggezione più lontana dalla Servitù, 
che dall' antica libertà . Ogni favio però ben lì avvi- 

K a de 


fa) Faflorum lib. VI. lib. 1 . v. 85. e fegu ente Torn- 
ili. Opera Omnia Amflerdam 17x7. 
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de , che cominciava nel governo nuovo ordine di cole. 
L' citeriore afpetto dello Stato continuò sì l’ ifteflb , i 
Magifirati feguitarono ad cflere i medelìmi; ma vi era. 
1* interna molla del Principe, che al tutto dava moto, 
e lo regolava. Di qui fu, che medefimamente i popoli, 
infra gl» altri delle noftre Regioni , fi rendevano a 
pregio andare al gufto della Dominante nelle leggi , 
nelle coftumanze , e fino- nel linguaggio (a) : e pure la 
forma del loro reggimento continuava la fielTa. Serifie il 
P. Troyli (b) ,.che Augufto tolfe tuie’ i Privilegi a.' Mu- 
nieipjy alle Colonie , ed alle Città Federate ; con cjiin- 
guerne anche i Nomi , alla fola riferba della Città dì 
Napoli . Tal che dal fuo tempo in poi non vi furono più 
Municipi, non più Colonie , non più Città Federate. E’ quello 
un intollerabile errore . LMunicipj ,le Colonie,e le Prefet- 
ture continuarono dopo Augufto nella priftina forza . I 
Prendimi ottennero da Tiberio di divenir Municipi, 
dove erano Coloni . Gl’ Italici , e gli Uticefi da Adria* 
no impetrarono per lo contrario da Municipi eflere Co- 
loni (c) . Se. tale fu lo fiato delle cole nella prima età dell’ 

Ina- 


la ) Strafcone lib. V . pag. 377. Edizione di Amfterdara 
del 1707. Jacopo Martorelli , dopo il Mazzocchi il pri- 
mo Filologo de' noilri tempi, nella Theca Calamnriaitb.il. 
rap. V. Pare. 111 . pag. 443. con fondo di erudizione inter- 
preta il paffo di Strabone, che a tale pagina, intorno a Na. 
poli fi legge. Ognuno però vede che fcrive con animo di 
partito . 

(b) Storia Generale dei Regno di Napoli Tom. III. lib . 
I. rap. II. pag. 9. 

(c) A. Ccllio Noti. Aftic. lib. XPI. cap. XI U. quelli 
fatti' arreca . 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. III. 77 
Impero , la medelìma fortuna fuori di dubbio conti- 
nuò per Salerno . Colonia quefta. era , e tale ella R 
mantenne - 

Turbano si fatta oppinione due frammenti di mar- 
mi di quella età , ritrovati in Alili , dove riferendoli 
i Coloni della Campania, e de’ luoghi convicini , re- 
cano i Nolani , i Beneventani, i Nucerini , indi fal- 
lano a’ Lucerini Pugliefi , e taccionlì i Salernitani - 
Ma è da rifletterli , che oltre a’ Salernitani mancano pa- 
rimente i Napoletani . E’ vero che ciò diede motivo- 
ai Martorelli (a) di credere Napoli , contro al Cano- 
nico Mazzocchi , libera dalle leggi Romane, e padro- 
na di fé godere 1* coitomuicc ; fe però -tale illazione i 
ftentatitlìma , avendo per follegno il folo filenzio dei 
marmi , lo fteffo è da dirli di Salerno .A noi è igno- 
to a che uopo vennero quelli marmi incili, quali attac- 
camenti ebbero quelle Colonie che là defcrivonlì . Na- 
. poli, e Salerno, tutto che Colonie, lì poterono tralascia- 
re in quel novero di Colonie per altri fini, e rapporti. 
Potè eltervi una lega tra quelle Colonie , i cui nomi 
fi fcrivono , dove Napoli, e. Salerno non ebbero parte, 
quali greche di origine , anzi la prima greca tutta- 
via , 


(a) De Règia tbeca calumarla lib. Il cap: V- Pare. III. 
pag. 471. Quanto il Martorelli qui allume con corredo d? 
feelta erudizione egli è pur vero , una non delude che Na- 
poli, tutto che greca greci (Bui a , averte riportato ancora l' 
onore di Colonia Romana. Niccoli Ignarra De Pala/ha 
Ncap. Pare. Il cap. V- Sc(l l pag. i6ì. e Jcg. crede Napo- 
li dopo la legge Giulia Municipio, lòtto gli Antonini SeR. 
W-pag. 118. Coonia Augufta ,ni non è ciòdel mio dileguo- 
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via, e perciò con altri coltami , ed imitati • Andavi 

intanto nell' Impero alterando la polizia . 

Adriano Imperatore, ficco me diede nuovo afpetto 
alla Giurifprudenza , così altro dar ne volle all’ Ita- 
lia . Auguftò aveva quella divifa in undici Regioni , 
ed ci la partì in diciaifette Provincie , nome fino a 
quel tempo non intefo , anzi all’ Italia odiofo(e) . Tra 
quelle una ella fu la Campania , l'altra la Lucania 
ed i Bruzj : la prima retta da’ Conlolari , 1’ altra dai 
Correttori. In tale polizia alcuni credono Salerno nel- 
la Campania , altri di no , e nella Lucania l’al- 
logano • Io fono con quefti ultimi , e n’ etpongo i mo- 
tivi . Pomponio Mela, che fcriveva a’ tempi di Caligo- 
la e Claudio, dice (b) : Pxftum oppidum y Silarus amnie ì 
Piceni ia , Petrx quas Sirena habitavere , Minerva pro- 
montorium opima , o come legge Andrea Schotti, Iiàcco 
Volilo , e Pietro Ciacconto (c) omnia , Lucania loca . Ben 
so , che da parecchi quell’ opima fi legge non omnia ; ma 
quello ofta all’ analogia del dire di Pomponio, il quale 
leguita: Sinus Pateolanus,Surrentum, Hcrculanum ì Pompei i t 
Nejpolis,Putaili amena Campani* li torà - E perciò al 

di 


fa) Su quella difpofizione di Provincie leggali l’AfTe- 
mani Ital. Nifi. Scrip. De rebus Neap. & Stetti. Tom . I. 
cep. I. pag. zi. Rome 1751., ed il P. Bianchi Della Potejld, 
e della Polititi della Cbiefn &c. } ìb. II. cap. I. §. XP. Slum. 
IH. IP. e V. pag. 241. a 251. Roma 174 6. 

(b) De Sita Orbis lib. II. cap. IP. pag. 184. 
fc) _ Nelle note a quello Autore . G li vegga chi vuole 
nell’ Edizione di Leyden del 1712. procurata da Àbramo 
Gronovio. ^ * 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. III. 79 
dì Copra di necclfità dovè ragionare de' luoghi della 
Lucania . Plinio (a) defcrivendo la Campania dice lo 
Hello; però dà alla Campan a il Promontorio di Mi- 
nerva , ove ha fine il vago cratere detto dagli antichi 
di Cuma , da Cuma nobile in quel tempo Covra le al- 
tre Città, ed oggi di Napoli , da che quella inalza il 
capo non che Covra le vicine , ma contende in ma- 
gnificenza , ed in grandezza colle prime di Europa . 
Ed ecco, a creder mio, da prima di Adriano dimoflratp 
la Città di Salerno nella Lucania . Ma come va che altri 
la vogliono nella Campania ?L’ equivoco è nato dal non 
e (Ceffi i varj tempi di din ti , e perciò non bene capiti 
gli antichi Autori . Se quelli dìfCero , che Salerno era 
nella Campania, intefero dell’antica, che ben diftinfe 
Strabone Principe degli antichi Geografi , e fi era do- 
ve pofcia furono menati i Picenti(i): quando le danno 
luogo nella Lucania, intendono de' tempi degl’impera- 
tori , fpecialmente d’ Adriano in poi , quando eflinto 
all’ in tutto il nome de'Picentini, quel terreno fi unì 
al Lucano (c). E' vero che Tolommeo , che fcriveva dopo 
di Adriano nell' Egitto , nell’ anno della volgar era 
1+0. , notando qual perfetto Geografo la longitudine, 
e latitudine de’ luoghi più cofpicui , Salerno mette 
ne’ Piccinini (d) ; ma quegli compilò un’ antica Geografia, 

e non 


(a) Hi fior. Nitur. Tom. I. IH. III. cap. V. num. IX. 
Ediz. di Parigi del 1741. 

(b) Leggi la pag. 13. di quella Opera . 

(c) Goffa nt ino Gatta Memorie Topografi co- Ifloricbt del- 
la Provincia di Lucania Pari. Ili- cap. XP'l. favella di tale 
varia polizia; ma infelicemente confonde le cole. 

(d) Vedi la pag. 31. di quella Opera. 
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8o PRODROMO ALLE MEMORIE 
e non quale fi era ne’ tempi Tuoi ; per lo che degli 
antichi nomi fi avvalfe , ed i vecchi ipartimenti del- 
le Regioni fìimò ferino feguire . 

Se quella fu la polizia delle noflre Regioni da 
Adriano in poi , (e venne Salerno nella Lucania com- 
prefa , bene fta ravvifar di lei quale ne folle la con- 
dizione . Nell’Itinerario di Antonino, che a buona 
equità fu opera di quell’ Imperatore di cui porta il nome 
(a), che viveva nella metà del II. Secolo delia volgare 

era 


(a) ControverteG dagli Eruditi fu 1’ Autore di tale Ope- 
ra . Alcuni la credono di Giulio Celare, altri di Antonino Pio, 
chi di Antonino Caracalla , nè manca chi la vuole di Giu- 
lio Oratore, che vide dopo di Collantino; e taluno la crede 
di Etico Filolofo de' tempi di Tcodofio.Al parer mio è que- 
lla di Antonino Pio, che reffe l’Impero anni ventitré , e 
nel idi. dell’ vólgar era diede fine a’ luoi giorni. Principe 
faggio, il quale, tra l'altro che gli dicono di laude, Ratio* 
ncs omnium Provinciarum opprime feivìt , CT vcfligalium : 
cosi Giulio Capitolino nella vita di lui png. i6$. Tìift. 
vfug. Script. VI. Tom. I. Leyien i6yi. Per lo Che a bene 
intenderne l’economia , potè ei formare , o per mezzo di 
altri, di cui -valevafi nella fpedizione degli affari , un Piano 
generale delle Provincie dell’ Impero , quale è appunto l’ Iti- 
nerario, che da Roma a cialcuna Città dell’Impero la lonta- 
nanza dimoftra. A.prodi tale conghiettura vi è la fede degli 
antichi M.S. cui molto fi deve (lare , come infegnano i Critici, 
fra i quali è Gio: Clerico Artìs Critico Par/. HI. Se&.I. cop.XVII. 
§. 31 . Tom- IL In quelli va l’Itinerario col nome di Antonini 
Atigtt/ii . onde Antonino Pio , cut tal nome era proprio > 
viene diflinto - A petto di tali ragioni cade l’oppinione di co- 
loro che lo credono di Giulio Celare , o di Caracalla . Conte 

darlo 
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DÉL PRINCIP. DI SALERNO CAP I II. Si- 
eri , defcrivendofi il viaggio di Roma a' Bruii) , leg- 
geli (a; ; 

Arida M. P. XVI. 

. • • • ì/i » 


Nucera M. P. XVI. 

In medio Salerno ad Canarum , 
o (ìccome meglio legge Filippo Cluverio ( b ) 

Ad Tanagrum M. P. XXV. 

Sicché Salerno fi fu delle cofpicue Città di quel 
tempo, polla in mezzo al cammino , che da Ro- 

L ma 


darlo al primo , fe lo flato dell' Impero altro era Cotto 
Celare di quello , che nell’ Itinerario fi defcrive f Come 
al fecondo le glielo nega quel genio fiero , ed abbominabile che 
forti , e portò nell' Impero ? A Giulio Oratore , e ad 
Etico non per altro (i attribuifce ,che per avere limili fatiche 
intraprefe ; ma quello appunto dimoflra il contrario- Se fa- 
ticato avevano lu Io fieno foggetto , per certo non fi brigava- 
no il detto altra volta ridire. Le Cofmografic da elfi com- 
pone tono piuttoflo opere in parte dall' Itinerario ricavate . 
Che poi nell’ Itinerario fi leggono Città, che nell’ età di Antonino 
non efiftevano. credanfi giunte de’ leggitori polle nel margine, 
ed indi nel teflo inferite; di che fpelfi Còno gli cfcmpj.come 
avverte Gio.CIerico Pan. HI. Sefl.ll.cap.I. jItus Critica Tom IL 
Chi più defidera Caper di ciò, vegga le Prefazioni alle varie 
Edizioni di tale Opera. Tale i quella di Venezia curata da 
Aldo, eSoceronel 1518. che va lotto nomedi Itinerarium Pro- 
vinciarum Antonini Augujìt , con Pomponio Mela, Solino, Dio- 
nifio Afro, ed altri Autori, le altre di Bafilea del IJ75. , 
di Colonia del idoo.,e di Amrterdam del 173$- proccurata 
da Pietro Weffellingio morto in Utrecht nel 1764. 
fa) Pag. 141. dell’ Edizione di Venezia del iji8. 

(b) ltal. Antiq. Uh. IV. cap. Vi. pag. 1180. , e cap. 
XIV. pag. 1154. Tom. II. 
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Sz PRODROMO ALLE MEMORIE 
ma fncevafi V Bruzj , che oggi fono le Calabrie .. 

Ma di lei qual fi era mai 1 ’ incerno reggimento ? Con- 
tinuò , a mio penfare , ad efier Colonia. . N-è uo- 
mo qaì fi ftupifea, fe trovandoci in quell’età, ancora 
parliamo di Colonie. Fin dopo di Antonino Caracalla, 
che mori net 217. di G. C (a), per la cui Coftituzio- 
ne, in orbe Ramino qui funi, cives Romani effetti funt 
(/>), all' In tutto non fi eflinfe lo fplendore delle Città, 
che furono Colonie : Antiqui decoris ofientandì gratin 
hoc faRum crediderim , ut urbes hau i panca aliquandiu. 
Coìonix Romana nomtnclaturam honorificam prx fe tu - 
lerint ; inter quas nofìra Nei polis adhuc quarto Chrifli 
feccula 'in Colonia appellatione Jibi mirum quantum pla~ 
cebat . E per non elìere in nulla da lungi quelle Co- 
lonie dalle antiche , i Patroni parimente vantavano , 
come da due marmi del Grutero fa rifultare il dot- 
tiffimo Canonico Mazzocchi, che a me ha qui valuto 
di guida (c) , Che Salerno il vanto di Colonia abbia 
goduto al torno della Cagione di cui ragioniamo, aper- 
tamente lo dimoftra l’Ifcrizione, che il Muratori ( d ) 
ebbe da Ignazio Maria Como, e tuttavia efille in Salerà 
no nella firada detta Capo Piazza in un marmo alto 
palmi fei e mezzo , largo quattro meno due once , 
che fu bafe di una Statua . In quello al lato deliro è 
Colpito il Simpulo , al finillro la Pateta . Il Simpulo 

è un. 


(a) Pagi Diff.Hypat.PartM.cap.Wl pag lióLugdunivó'ìl. 

(b) L. 17. II. De ftatu Hominum . 

(c) Diatriba de Neapolit. Colonia eh’ 4 la III. di quelle, 
che fono nell’ Appendice alla Differtazione lftorica De Ca- 
thed. EccleJ: jemper unicje variis diverfo tempore vici bus,, 
tnp. IV. ppg. 14.1 . 

(d) Novus Tbt/aurus vctcr. Infcript. Tom. II. Ciaf,. 
XVI- pag. MCXVLI. *. 


\ 

X 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. in. Sj 

^ un boccaletto, che riempì vafi di vino, col quale 
il Sacerdote afpergeva la teda della vittima pronta 
a fagrifìcarfi ■ La Patera fi è un bacino , in cui le vi- 
fcere delle fagrificate vittime fi riponevano . Perchè 
quelli vafi dellinati a’ fagrifizj fono nel marmo, fcmbra 
che ad un Sacerdote appartenga : ma pur norvot coi), 
come dalla interpretazione di eflfo fi vede ; e quelli 
fimboli furono appofti per ornamento , come fi usò 
talvolta , e predo gli antiquari ne fono gli elcmpj. 
Ecco la Ilcrizione : 

GRACCHI V. C. 

ARRIO MECIO GRACCHO V. C. 

TANTO ET TAM PROVIDO PATRONO 
COLONIA SAI.ERNITANORVMQ.Vt CIVITATEM 
NOSTRAM QVA. DEST1TVTA ET DEFESSA 
IPSO TRANS1TV CANALtS DtGNATIONIS 

cV r DFCpFfTV 

AD SPLENDOREM REVOCAVERIT 
FVGANTES VERO CIVES AC DEFESSVM ORDINEM 
DISFOSITIONEM CANDORIS SVI ET AD 
PRyESTATlONEM 

CIVIBVS SVIS VEL QV« AD SALVTEM PATRIA 
PERTINENT 

SVA PROVISICNE RELEVARE DtGNATVR 
CVIVS SI VNI VERSA GESTORUM REFOVEAMVS 
DIES NON SVFFICIT 

OB EIVS MERITA ET AMOREM QVfcM ERGA ORDINEM 
VEL CIVES EXHIBET ORDO POPVLVSQVE 
SALERNlTANVS 

STATVAM PONENDAM CENSVERVNT . 


Che la data di quella Ifcrizìone fia dell’epoca teftè 
divilata , più motivi me lo perfuadono . Primieramente 
la maniera di dire non è della femplicità , e brevità 
delle antiche Ifcriziont . Par che a quella convenga quan- 
to fende Plinio (a) de’ titoli di alcuni libri : Jnfcriptio- 

La nes , 


(a) Hift. Nat. ìib. 1. pag. j. 
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8+ PRODROMO ALLE MEMORIE 

nes , propicr quas vadimonium deferì pojfet : tanto foro 
ridondanti di epiteti le defcrizioni,che all’ operato di Ar- 
no Mecio Gracco fi appongono . Più : vi fono termini, 
che ufàronfi non prima del Secolo d'argento della latinità. 
Tale è la voce difpofiiio. L. Giunio Moderato Columel- 
la , che viveva fotto Nerone , a defcrivere quanto- necef- 
(iti la giufta diftribuzione delle cofe in una villa , ed in 
una cala , dice (a) : Qiìs enim dubitet , nih.il effe pulchrius 
in omnì rat ione vita difpojìtion e atque ordine ? In quello 
fenfo nella Ifcrizione fi ufa . In oltre fi dà in ella a 
Gracco il titolo di Cìarìfimus , titolo la prima volta 
dato a’ Senatori t ma non prima de’ tempi di Tibe- 
rio (6) y e palsb poi a’ Prefidi , a' Correttori , a r Confo- 
lari (c) , Magifirati da Adriano iftituiti . Finalmente al* di 
fopra del marmo v’ è GRACCHI ,e pure colui era Ar- 
rio Mecio Gracco . Se ne’ tempi della Repubblica , e dei 
primi Cefari gli uomini fi diftinguevano col prenome, 
nome , e cognome, ne’ feguenti P ultimo cognome , o fo- 
prannome di elfi folevafi enunciare ; come avverte 
Ludovico Antonio Muratori (</), e prima di lui il dotto 
P. Sirmondo (e) . Di qui mi avvilo derivato il coftu- 
me, che nella medefima età nelle Ifcrizioni fi mette- 
va 


(a) De re ruflica lib XH. cap. lì-pag. 77?. Nella Raccolta 
Scriptores rei ruflica vcteres latini Tom I. Li p fi, e 1735. Ediz. cu- 
rata da Mattia Gefner appellata magnifica dal Ti rabófchi Storia 
della letl et atura [tal. lib. 1. cap.V. pr.g. 173. Tom. II. Napoli 1777. 

(b) Vedi il Pancirolo Nottua Dtgnìtntum utriufq-Imp. 
top. II. eh’ è nel Teforo di Grevio Tom- VII.ro/. 134?- Ut. A. 

(c) Samuele Pitifco Lexicon /. Jntiquit . Roman. Tom. I. 
Haget-Comitum > 737 - voce Clariflimi . 

(d) Annali d’ Italia anno 148. . 

(e) JVella Prefazione alle Opere di Sidonio Apollinare 
deli’ Edizione di Parigi del 1 6$%. 
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va al di fopra un folo nome di coloro, cui erano indr- 
litte „ e quello fi era il cognome - Cosi in un mar- 
mo dell’ età di Coftancino ritrovato nell’ Atripalda 
Ieceefì al di fopra TATI ANI', quando quegli diceva!! 
C. Giulio Ru/iniano Ablavio Taziano (4) . Altra vol- 
ta il nome folitario di una Ifcrizione fi era , come 
avverte 1’ Egizio (A), quello onde era piu conofciuto 

il foretto, cui apparteneva . In altra Ifcrizione di Ma- 
vorzJo Emazia Lolliano , eh' è della ftelTa Ragione- dell 
arrecata di Taziano, ritrovata in Sella Pomezia (c), 
lermefi al di fopra MAVORTi,che gli valeva come di 
prenome. Qualunque fu fiato quello coftume egli è fuori 
di dubbio , che non cominciò- prima del «.Secolo . Pare 

che confermi f alTegpata epoca alla noftralfcr.zKme 1 Or- 
tografia che vi fi fceme.Si u«ò dagli antichi Romani 
fpefib diftinguere le parolfc con punti , come ne' marmi di 
auell'età fi ravvifa ; ma ne r tempi pofteriori fu perlopiù 
quello lafciato, di che fono gli efempj nel Grutero, nello 
Sponio (d),nelMartorelli (e),ed maltrr;e ben quefio fi 
vede nelle Ifcrizioni trovate in Salerno di Cottantino, 

e di 


fai Matteo Egizio Serie degf Imperatori an. 311. Gian- 
«oneW Civil. lìb. li- cap. 111 . Tom- I. P a S *'°J* a P° 1 ' 
1770. Muratori Thcf. ver. Inferi p. Tom. II. Ciaf. XP. pag. 
MXIX- ». Pratili» Dijfertattione de Corifei ari della. Provi» 
eia delta Campania pag. 71.. , ed altri- - 
(bV Nel luogo citato . t 

(c) Fabretti Corp«f Infcnpt. cap.X.pagófy. num.wo. 
Roma 170». Sponio Mijeellanea erudita antiqua Stiì.W. 
col. 905. Tom IV. del Poleno- Sappi, utriufq. Thcf. Gracar . 
Romanar. atftiquir. Jacopo Gotofredo Codex Thcod. Pro- 
fopograhia pag 5 o. Tom. VI. Pare. M. Marnammo. 

1 * (d) PrefTo Cellario Orthog. pag. S 4 - Parava 1739. 

(e) De Reg.Thec.Cdam.lib.lUap.i'.Part TIpng ^qi. e S 4 -J- 
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86 PRODROMO ALLE MEMORIE 
e di Elena (a), ed in quella di Taziano teftè accen- 
nata . Nella Ilcrizione di Gracco non lì veggono le 
parole co’ punti diftinte (fy: quindi pub dirli , che 
Scolpita fia dopo del I.Sccolo dell’ Impero. Dimoftra- 
tane l’ epoca , giova vedere -cola quella contenga . 

L’ Ifcrizione fi dirige ad Artio Mecio Gracco . 
Sicché coftui dovè edere della famiglia Gracco, di cui 
portava il cognome , delia gente Meda , che di 
quella dovè edere un ramo , e per dillinguerli da altri, 
che potevano edere in altri rami della fteda famiglia, 
o nella medelìma cafa , fi dide Arrio, che gli era di 
prenome. La famiglia Gracco divenne famofa in tempo 
della Repubblica per li due fratelli Gracchi , e fi man- 
tenne nel fuo fplendore fino al IV. Secolo dell'era 
volgare. S. Girolamo (c) nella Pillola a Leta Dama 
nobililfima di Roma, parla di un Gracco congiunto 
di lei , di Patrizia Nobiltà , « Prefetto Urbano . La 
famiglia Gracco dovè edere nella gente Meda , di 
cui fu coftui . In Grutero in parecchie Ifcrizioni forfè 
della mrdefima età, fi ritrova il nome di Mezio . Me- 
tius è lo Aedo che Mecius (J) per lo Icambievole ufo che 
gli antichi fecero della Ce T, che anzi nei marmi la G 
per la T per maggior grazia adoperarono (e) . Il pre- 
no- 


fa) Quefte appretto fi portano quali fi riferì (cono da 
Cottantino Gatta Memor. della Prov. di Lucania Pare. III. 
cap. Xn. pag. 381. e 387. , che forfè fu il primo a riferirle 
per avere fcritto poco tempo dopo che furono trovate . 

(b) Da noi fi è rapportata qual fi reca nei Magazzino 
Enciclopedico Salernitano . 

(c) Epift. VII. pag. Ut. E Opera Omnia Tom. I. 
che comprende ancora il II. e III. Porifiis 1^43. 

(d) Aido Manuzio Orthagraphiec ratio p.a,<piVenetiis i$ÓS. 

(e) Cellario Octbograpbia Latina pag. »o. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. III. 8 i 
nome, o anzi il nome di Arrio, fu raro in tempo della 
Repubblica, ma frequente in quello di cui ragioniamo. 
Antonino Pio prima che riportafle l’epiteto di Pio fi 
dille Arrio Antonino (a). L’ avo materno di lui fu Arrio 
Antonino, la madre Arria. F adilla, (i) % ed in- quel 
medefimo tempo ville Arria donna favia amata da 
Galeno (e) . Nel Magazzino Enciclopedico Salernitano (</) 
fi vuole che quello Arrio Mecio Gracco fofTe quell’Ar- 
rio Pretore che andò contro al famofo Trace , Sport jco 
di nome, nel 680. di Roma. Affatto è inconcluden- 
te tale conghiettura . Oltreché il marmo non può 
edere di quella età per le ragioni efpofte il Pretore, 
che andò contra Grifo compagno di Spartaco, dicevafi 
Q. Arrio (c) , e non già Arrio Mecio Gracco , quale ècoftui. 

Il decretarli in Roma 1 ’ onore delle Statue fi ap- 
parteneva al Senato (/) , e nelle Colonie fpetta- 
va alla intera Cittadinanza, che veniva in più or- 
dini divifa , come a fuo luogo fi è avvertito , e qui 

fi ri- 


la) Elio SpaTziano in Adriano pag.to6Tom.LHifl.Aug. 
Script. VI Lcyden 1671. Cafaubono nelle note a tal luogo. 

(b) Giulio Capitolino in «Intonino Pio pag. 245- Tom. 
I. Hi fi. «dug.. Script. VI. Gruferò- Corpus • In/cript. Tom. I. 
Par. II. pag. DCVII. 1. Amjlcrdam 1707. 

(c) TilTot Della Saluto de' Letterati §. 8. pag. 27. 
Tom. XI! dell’ intere fue Opere Napoli 1773, 

(dj Num: 1. in data de’ 3. Luglio 1789. 

Ce) L. Fiori Decadum XIV. T. Livii Hìfloriatumhb. 
'X.CV1. Q. Arrius Preetor Chrifum fugitivorum ducer n cum 
viginti milhbus hominum cecidtt, Cn. Lentulus COS. male 
udverfus Spartacum pugnavir. 

(fj Cicerone Philippica IX! in fine Tom. VII Opera 
Omnia in ufum Delphtni . Pai a vii 1753. La Statua altra era 
pedeftre, altra equelire . Vedi il Noris Cenar aphitt PifanaOif. 
111 . cap. VIU. pag pi. a 95. Qpldovè elfer pedeftre j altri*- 
menti efprelfo fatebbefi . 
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fi rileva, leggendoli ORDO POPVLVSCLVE SALER- 
NITANVS STATVAM PoNENDAM CENSVE- 
RVNT, Io che efeguendofi col danajo del Comune 
varie erano le formole adoperate per efprimerlo , 
come dalle Ifcrizioni fi ravvila (a). Diminuiti coll’ 
andar del tempo gli antichi diritti delle Città dello 
Impero , non badò il confenfo della Cittadinanza per 
concederli l’onore della ftaxua ; vi bifognò ancora il 
permeilo del Principe (i) . A’ Patroni delle Colonie 
fopra tutto ufo era sì farto onore: egli era però di 
quelli, che avevano nelle occalìoni la Colonia /ottenu- 
ta, e difefa . Tale fu Cicerone verfo Capua , di cui 
era Proteggitore j per la qual cola a lui quella Colonia 
rizzò una ftatua (c). Arrio Mecio Gracco Patrono della 
Colonia de’ Salernitani non altrimenti fi portò ; onde 
quelli , per manifeftarc i legni di riconofcenza dai 
quali erano penetrati, gliene diedero le pruovc . Ma 
cofa operò Arrio in pio di Salerno? 

Vi dovè clTere in quella Città un canale per ri- 
tenere le acque in tempo di pioggia . Vi fu tempo che 
da quello, perchè forfè quelle non bene raccolte, ov- 
vero perchè foprabbondavano , ne fofferì grave danno ,e 
ne rimafequafi atterrata; perlochè abbandonata , ed infie- 
volita , raminghi ne erano i Cittadini, e la Nobiltà avvi- 
lita . L' avveduto Arrio Mecio Gracco Proteggitore 

della 


fa) Vedi Giovanni Nicolai De Sigia Veterum cap. 
XXXVI- V VII. pag. 271. Ediz. di Leyden del 1701!. 

(b) Vedi Sveionìo in Caligola cap. XXXIt'. pag. 666 . 
De Xll. Cafaribus Tom. I. Am/ierdam 1736. , e la L. 1. C- 
de Statuii & Imaginibus . 

(c) Mazzocchi In Mutilum Camp. Amphith. tinti, cap. 
I. pag. ìx. nelle note n. 3 . 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. III. 8 9 
della Colonia, con affetto bene ordinato, per adem- 
piere a quel che doveva verfo de’ Cittadini , ed alla Cal- 
vezza della Patria fi apparteneva , s’ ingegnò rilevarla 
da tali infortunj , rimettendola nel primiero fplendo- 
re. Quello fare di lui fece sì, che i Decurioni , ed il Po- 
polo grati al benefizio , ed all’ amore ad etfi dimo- 
lìrato , Rimarono giuftizia innalzargli una (fatua. Tanto 
dalla Ifcrizione fi rileva . E’ vero che non v’ è Sto- 
rico che lo confermi ; ma quella vale per cento Sto- 
rici , e poi quelli de’ fatti particolari di un Paefe non 
Tempre fanno ricordanza (j). Nulla però più che quello 
facile fi fu ad avvenire . Sita Salerno nei pendìo di 
un colle, fuorché da un lato, cinta da’ monti, efpofta 
era più che al prefente , che è quali nel piano , a 
ricevere dalle acque danno , e ruina . Le piogge in 
limili luoghi più che altrove fono abbondanti , le 
bufere frequenti ; quindi conviene credere , che a 
trattenerne l’impeto, vi foflTc un canale, o lìa acqui- 
dotto (i), che cominciando dall' erto del colle , le acque 

M di 


(a) Negli ftelfi libri fagri furono molti fatti rile- 
vanti trjlafcìati , che Efdra,o chiunquene fia l’ Autore, rac- 
colfe ne’ libri de’ Paralipomeni . Ve ne fono degli altri taluni 
dc’quali trovafi menzione in qualche particolare librodella Scrit- 
tura . Tale è, per efempio, ciocché leggefi in Zaccheria cap.X IV. 
r.um. 4. fatto, di cui non abbiamo veruna memoria illorica. 

(b) Per la fpofizione di tal voce leggi il Voflio Er/. 
mol. Ling. Lat. , Samuele Pitilco Lcx. Ant'tq. Rom. , Du- 
cnnge Clof.med. O" inf. Lnt. in voc. Canalis . In Columelia 
De re ruflicalib. XII. cap. L. Tom. I. pag. 81 6. nella Rac- 
colta Script. Rer. ruftic. Tom. I. Li p flit 1735. Canalis è 
linimento da cacciar olio ■ Nel fenfo che qui prendefi v’ è 
la L. 15. Il .de att. emp. & Vfnd. 



9 0 PRODROMO ALLE MEMORIE 
di quà e di là raccogliendo , ne giffe net mare . 
Sto fermo in tale credenza , perchè tuttavia in Salerno 
vi è una llrada che dicefi Canale , la quale comincia 
al di fopra la Cafa degli Efpulfi , oggi Convento 
de' PP. Carmelitani , e obbliquamente ne va fino alle 
fponde del mare. Fu quivi il Canale delle acque , e 
perciò tutt’ ora ne tiene la denominazione . Se quello 
non efifte al prefente , per le vicende del tem- 
po , per l’alterazione , cui quel terreno potè fog- 
giacere , per li fuochi lotterraoei, di cui v’è fegno , 
per le contigue mofete , potè effer celiato t fenza pii 
bi fognare , alla tarda poiìerith il fola nome lafciando. 
Ma lenza più arzigogolare t fi fa evidente quanto ho 
aflùnto da due pruove innegabili . L' una è , che al 
di lotto il vico che dicefi Canale , elidono rottami di 
vecchia rumata Città, l’ altra di eller collante fama in 
Salerno di cflerfi quali da’ fondamenti ben due volte 
fabbricata. Ori’ una fu per opera ben condotta di Atrio 
Gracco , onde di quella benemerentitfimo divenne . 

Rinnovellata Salerno , e ravvivata dalla prote- 
zione di Gracco, nella fine del II. Secolo, e principio 
del III. mi avvilo che fede divenne del Correttore. 
A propofito me ne porge argomento il Grutcro . Vi fu 
in Salerno nel Sedile di Porta Rote/e Ifcrizione , che 
diceva (u) ; 

A òl- 


la) Dal Sirmondo ebbe quella Ilcrizione il Gruferò , 
«he la inferi nella fua Raccolta Corpus Infcriptionum Tom. 
II. puff. MXCIP. 3., e pofeia è fiata riferita dal Mazza , 
dal Gatta, che feguiamo nel rapportarla , dal Muratori Thef. 
Vtttr In/eript. Tom. 11. Ciaf. XP. p a g. MLXXPUl 3 . , dal 
Giannone , c dall’ Antonini . 


r 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. IIL 9 i 

ANNIO VITTORINO V. C. CORR. LVCANIAE 
ET BRVTIORUM OB INSIGNEM BENEVO 
LENTIAM EIVS ORDO POPVLVSQV E 
SALERNITANVS . 

Rendono qui i Salernitani un omaggio di flima ad An* 
nio Vittorino, Correttore della Provincia de' Lucani , e 
de’ Bruaj . Sicché dovè in quel tempo Salerno andare 
colla Lucania , lo che al difoprafi è dimoftrato . Come 
io vero un Magiftrato foreftiere renderli poteva bene- 
merito de' Salernitani , onde quel monumento efigefie 
di gratitudine ? Non potè negare tal verità Pietro 
Giannone dicendo (aj , che taluno di elH trasfe- 
rifle fovente la fua fede in Salerno , tutto che alquanto 
prima (i) aveffe la Campania al Seie diftefa . Ma 
quale autorità foftiene P additata età del marmo ? 
Niuna che certa fofle . Solo m’ induco a tale credensa 
per vedere a quel torno frequente il cognome di Vit- 
torino. Nel 183. di G. C. trovo Confole Marco Au- 
fìdio Vittorino, e nel 200. C. Aufidio Vittorino (c). 
Sotto Antonino Pio fu Prefetto del Pretorio Cornelio 
Vittorino (d ) , e tra’ Tiranni nell’ Impero di Valeria- 

M 2 no 


(a) 1 /ìor. Civile del Regno di Napoli lib. 11 . eap. IH. 
Tom. I. pag. 135. 

(b) Lib. II. cap. III. Tom. I. pag. 203. 

(c) Petavio De Dottrina Temporum hb. XIII. pag. 391. 
t Seguente Tom. II. Verona 1735. 

(d) Giulio Capitolino in Antonino Pio pag. 167. Tom. 
L llifi. Aug. Script. » 
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S x PRODROMO ALLE MEMORIE 

no vi furono due di quello cognome (a ) , per tralafciare 

altri della medefima- età (A). 

E già mi chiamano i tempi feguenti dell' Impero, 
quando il comando pollo in mano di colui che dal favore 
de’ foldati , e rare volte dal Senato, era eletto , divifo 
in più , che gareggiavano in grandezza con danno 
de’ popoli , afTalito da’ barbari , da’ Tiranni oppreffo , 
quali un colotlo ruinofo a dento li reggeva . Allora la 
bella Italia per li tributi , per le guerre , e per la lon- 
tananza del Principe $’ impaliidifce , e viene meno » 
Tra tante rivoluzioni li mantenne però non al- 
trimenti che prima in ifplendore Salerno , Era in 
quella età popolofa , e ricca , e dagl’imperatori eoa 
occhio favorevole riguardata ; divifa in varj ordini , 
vi erano i Nobili, vi era la Plebe. Ricavo tutto cib 
da una Ifcrizione ne’ principi del cadente Secolo là 
ritrovata, che prima riferì Coliantino Gatta (c) , e po- 
feia il Muratori ( d ). E’ quella in un marmo , che 
fembra (lato piededallo di una llatua , che ancora 
elide nel largo di quella Regia Udienza, e dice; 


RE- 


(a) Trebellio Pollione Trìginta Tiranni pag. %ó+. e 
iój. Tom. Il nella Raccolta degli Scrittori citata . 

(b) Lo fletto Autore pag. zox. , e Giulio Capitolino 
pag. 344. 

(c) Memoria della Prov. di Lucania Pan . III. tap. 
JCP 1 . pag. 387. 

Id) Tèe/. Vet- Infcrip. Tom. I. Ciaf. IV. pag. CCLX • 
1. , e Tom. II. Ciaf. XV. pag. MLXXVIIL a. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. IH. *3 
REPARATORI ORBIS SVI 

d. n. flavio Valerio 

CONSTANTINO PIO 
FELICI invicto 

AVGVSTO 

ORDO POPVLVSQVE SALERNITANVS 
DEVOTI NVMINI MA1ESTATIQVE 
EIVS . 

Le ultime cinque parole fono poco intelligibili, ma bene fta 
fupplirle nel i'uddetto modo , che fi confà ad altre Ifcri- 
zioni dello ftefio Imperatore, e valgono a fpiegare lo fi elfo 
che rcligiofus nel fenfo di olleqaio , e venerazione. A 
propolito il Martorelli (j) ea pvrK , cioè , rcligiofus , 
perxque e fi ac devotus , hinc in millenis lapidibus projbit , 
DEVOTVS NVMINI MAIESTATICHE EIVS . Or 
chi inai mofso da' lenii di riconofcenza inalza il monu- 
mento? ORDO POPVLVSQ.VE SALERNITANVS. 
Allora che deducevanfi le Colonie, e da' Triumviri fta- 
bilivafi il numero de' Decurioni , a quelli aggiungevanfi 
gli altri che avevano di facoltà fcfterzj centomila (£), e 
gli uni , e gli altri formavano 1’ ordine de’ Nobili ; il 
rimanente della gente diftinto veniva talvolta fotto no- 
me di Populus , e talvolta di Plebi . Nelle determinazio- 
ni delle Colonie avevano parte t e quello , e quelli . 

Per 


(a) De R. Tbeca Calar», lib. IL cap. Vii. pag. 

710. 

(b) Noris Cenntaphia Pi/ana Dijf. I. cap. Ili, pag. 63. 
Ediz. di Pila del 1764. 
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9 + PRODROMO ALLE MEMORIE 

Per lo che trovali nelle Ilcrizioni antiche ORDO DE* 
CVRIORVM ET POPVLVS, ovvero PLEBS . Ne’tempi 
pofteriori ballò OrJo & Popalus a dinotare il ceto de' No- 
bili , e la Plebe , come è in quella Ifcrizione ; finché alfo- 
lutamentc Ordp fpiegò l’ordine de’ Decurioni , come è 
ne’ libri delle leggi (j) . Per la qual cofa rimane ba- 
ftantemente chiaro, che Salerno in quel tempo era di 
due ceti compofto del Nobile , e del Plebeo . Quella 
divifione di fiati di poche Città fi legge in quell'età, 
e perciò mi avvilo andare quelle faftofè , e giuftamen- 
te fovrà tutte altiere per tale nobiltà . Ma a chi mai 
fi erge il monumento ? A Coftantino il Grande , il 
quale dicefi Flavio Valerio , ritenendo ambedue i 
nomi del Padre , che fi chiamò Flavio Valerio Co- 
fianzo. Ne’tempi di cui ragioniamo 1 ’ ultimo, o fia il 
cognome, era perlopiù quello che 1’ un dall’ altro diftin* 
gueva , perchè gli altri erano comuni tra' fratelli , e 
tra quelli, ed il Padre; onde Flavio Valerio Cofiantino 
per quell’ ultimo è nella Storia riconofciuto . Dicefi 
REPARATOR ORBIS , alludendoli all’ aver egli 1 ’ an- 
tico Romano Impero dopo tante divifioni , e vicende ri- 
mefso all’ ubbidienza di un foto . Fu Cofiantino con Li- 
cinio nello Imperiale foglio dal 307. al 313., in quale 
anno venuto per la feconda volta con lui ad aperta 
rottura , e dopo due giornate campali avendolo vinto , ed 
abbattuto, egli Impcrium Romanum , fuitt olim fuerat, 

in 


(a) Ne’Digefli vi è il titolo Ds Dtcretis ai Ordine 
facienih IX. dei libro L. • 
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DELPRINCIP.DISALERNOCAP.nl. ?s 
in unum corpus redcgit (a). Quel REPARATOR quello 
appunto diuota . E’ tale voce della non pura iati* 
nità . L' usò P. Papinio Stazio , che dice di Giano , che 
gioifce per lo Confolato di Domiziano (i) : 

Ipfc ctiam inmerji reparator manimus nevi 

AttolUt vultut ; 

e Giano rivolto a Domiziano (c) : 

Sui ve magne parens , mundi qui ftccula mecum 

Injfaurare paras 

Adunque quel REPARATOR vale per INSTAVRA- 
TOR , come in una Ifcrizione allo lìclTo Colìantino 
fcolpita, e riferita dal Muratori (rf) : INSTAVRA- 
TORI ORBIS TERRARVM . ORBIS Ila per la 
porzione della Terra che all’Imperatore ubbidiva , 
efpreilìone enfatica ufata da Eufebio Scrittore della 
vita di lui. Sconfìtto Licinio, univerfun i , ei dille (e), 
Orbem terrarum qui ab Oriente fole ad ultima s ufque Oc* 
cidentis oras protendilur, cutn circumfujis utrinque regio - 
ni bus tam ad Septcntrìonem , quam ad Merìdiem , paci 
Jutc fubiiciens . Aggiungefi a Colìantino PIO FELI- 
CI INVICTO AVGVSTO , titoli che ben conveni- 
vano affai più a lui , che a Marmino, che gli alfunfe 
nell’Editto del 3 13. a prò de’ Criftiani emanato (f). Edr 
ecco altro motivo della magnifica condizione di Salerno. 

V’è 


(a) Eufeb'i Pnmphili , Socratis Scholitfhci , Hermi* 
Sommerti CTc. Hiflor. Eccl. lib. X. cap. IX. pag. 493- Tom. 
I. Cantabrigiit tyio. 

(b; Sylvarumiib.iy.capX. v.i i.e t z-Opera Omnia Leydcn 1671. 

(c) Vcrf. \y. e 18. 

(d) Tbefaurus In/crip. Tom. IV. in Appetì. pag. MZMXZIV. 
nutrì, io. 

(e) Nel luogo poc’anzi citato. 

(0 Lo fteflò lib. IX cap. X. pag. 45 6 . 
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9 6 PRODROMO ALLE MEMORIE 
V’ è colà Ifcrizione in onore di Coftantino teftè 
cipolla , altra in onore di Elena , che quindi a poco 
riferiremo . Antonio Caracciolo avendo veduto in 
Napoli una Ifcrizione a lui innalzata , e due ad Elena, 
gli diedero motivo di credere quà venuto quell' Im- 
peratore (e) . Non vagliono quelle a ciò dimoftrare, 
ma almeno fono argomento che furono quelle Città , 
ove tali monumenti ritrovano , affai ragguardevoli . 
In vero come luogo di ofcuro nome poteva inalzare 
marmi, e ftatue al Gran Coftantino, e fperar poi di 
ricoglierne il gradimento ? E di fatti in illuftri Città 
dell’ Orbe abbiamo delle limili memorie ; quale è tra 
noi, Napoli, Surrento, e Nola (b) . Ma veggiamo in 
quale Regione andaffe Salerno in quel tempo comprefa. 

Volle Coftantino nell’ Orbe Romano altra polizia . 
Divife quello in quattro Climi .ovvero tratti; ciafcuno dei 
quali contenne uno immenfo fpazio , che più Dioccjì com- 
prendeva . A ffegnò parimente ad ogni clima il proprio Ret- 
tore, che fi dille Prefetto del Pretorio , così diminuendo la 
grande potenza che prima fu dell’ unico Prefetto del Pre- 
torio. Uno di quelli Prefetti prcfideva all* Italia , la quale 
divifa in diciaffette Provincie .come l’ era per l’ addietro, 
vennero quelle in due Vicariati partite ; 1’ uno di Roma, 
l’altro d’Italia di cui fu capo Milano. Al primo fpct- 
tarono la Campania , la Puglia e Calabria , la Lucania, 
i Bruzj , ed il Sannio , Regioni che il noftro Regno 

coiti- 


la) De Sacri s Neapolie. Ecclef. tnonum . cap. XXI. Seti. I. 
pag. 287. Nespoli 1645. 

(b) Vedi 1’ A/Temani Irai. Hijì. Scrip. De rei. Neap ■ 
& Sicul. Tom. II. cap. XI. pag. 30 p. 
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compongono . Venivano quelle Provincie , non altri- 
menti che prima, da’ particolari Magiftrati rette e go- 
vernate . La Campania da' Confolari , la Lucania ed 
i Bruzj , la Puglia e la Calabria dai Correttori , ed 
il Sannio dal Prefide . Al fecondo ubbidivano Vene- 
zia, l’Iftria, la Liguria con altre Provincie (<i); del- 
le quali alcune dipendevano da’ Confolari , altre dai 
Prelidi ; e tal polizia fi mantenne fino alla venuta 
de’ Longobardi ( b ). Ma tornando là donde partii j Sa- 
lerno in quella età continuò ad edere nella Lucania. 
Nel cominciare- il Secolo eh’ è per finire fi trovò qui 
Ifcrizione, la quale pubblicò prima il Gatta (c) , indi 
1’ Antonini (d), e prima di lui avutala il Muratori dal 
P. Ginnani Benedittino, l'inferì nel fuo nuovo Telo- 
ro delle antiche Ifcmioni (e) . Quella di ciò ficirri 
ci rende , c perchè giova all’ imprefo argomento la 
rapporto , ed ripongo : 

' ' ; n 

N DO- 


l «' » 

fa) Guido Pancirolo Notiti a Dignitatum utrìufquc Im- 
perli cap. LVI. col. 1904. nel Tom. VII. di Grevio della 
Edizione di Venezia. - 

(b) Paolo Diacono De geflis Langob. lib. II- cap. XIV. 
■‘e feguentt Tom. II. nella Raccolta che porta il titolo Hi- 
Jioria -Jugu/ii t Script. Lat. minor, a Julio C ecfore ed Caro- 
ium Magnano . tìanoviae 16x0. 

(c) Memorie della Lucania Porr. III. cap. XVI. pag. 

j8i. 

(d) Difcorfi della Lucania Pari. I. Vifc. Vili. pag. iij. 

(e) Tom. 1. Ciaf. IV pag. C CLXI. 1 . 
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dominaé nostrae flaviae AVGESTAE 

- ' « HELENAE 

' ' DI PROCR 1 ?™?/ ^TISSIMAfe CGNIVGI 
PKOvREATRICI D. N, COVSTA ntìKjt 

maximi -piissimi w«R?Awvm 
aviae dgminorym nostrorvm 

■ CONSTANTI ET CONSTANTI^ 
.BEÀT^SIMORYM ac FELIClUM-CAESARrm 
ALPI NI VS MAGNVS V. C. COR R . (j ) L V CANI A E 

■ ; £T brvtiorvm statvit AE 
PEVOTVS EXCELLEÒTTIAE PIETATIQVR 

- * - , 

Qui Alpinio Magn» Gol-rettore della Lucania e dei 

!S Che ^ ggì 31 Giannonc Qd novero che tefle 
di coftoro (&), tutto pieno dì oflequio, ad Eleni j n - 

nalza un monumento di gratitudine . Fu coftei moglie 

L^l ni ° A C 'r« d ° ndC Cbbe !I Graa Coftantino^ e 
perciò Ava di Coftanxmo , e Coitanzo figli di lui 

donna che pcr.le.gloriofe azioni di pietà; di u JS ’ 

l/\ cSfc^ CnZ ft fpeC l a ! mentC nella erczionc ^ nuo- 
ve Ch^fe d.moftrata (c) oggi fu gli Altari fi venera. 

tanno del marmo dovè efiere dopo il 333., poiché 

in effo fi dicono Cefari Coftantino , e Coftanzo . 

Fu 


1 ■ J 


me FU L0 -C°PR'.me dee V. C. » 

lei IJI T U V,Ì ,Ìb Jl . ca P M S'K‘ ni. Tom. I. 

e.8. XTTv. J?Z, Ar " dt Lx "'- 
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Fu al primo da fuo Padre tal carica conferita 
nel 317. (a), ed al fecondo, giuda il Pagi (A), 
il Tillemont ( c ) , e la maggior parte degli eru- 
diti, nel 313. jdunque dopo tale epoca conviene fiiTa- 
re quella del marmo . Non però più in là del 333. > 
con ciò fia che in tale anno fu creato Celare 1 ’ altro 
figliuolo del Gran Collantino chiamato Collante ; onde 
nel mentre li nominano nell’ Ifcrizione i Nipoti di 
Elena, che erano in quel tempo Cefari , effo ancora fra 
gli altri verrebbe noverato . V’ è di più : Elena paisb 
agli eterni ripofi nel 308. (d) , ed è la Ifcrizione a lei 
fcolpita qual vivente , e non come trapalata, per Cai 
dopo tal tempo non pub flabilirli l’anno del marmo. 
Perlo che al vero mi appoli fidandone l’ epoca intorno 
al 323. dell’era volgare . Non in tutte le Iùrizio- 
ni di lei i fuoi Nipoti con i particolari loro nomi 
li additano. Ne trovo due (e) della medelìma dicitu- 

N n rz 


(a) Muratori negli Annali in quello anno. 

(bj Crit. in Saronium ad didimi annum . 

(c) Hiftoire des Empercurs Artide LI. pag. sgè. 
Tom. IV. 

(dj Tillemont Artide LXUI. pag. *»8. , c note LVIL 
pag. 6$ 1. 

(e) Riferì quelle prima il SuTnmonte H'tji. della Cit- 
tà , e Regno di Napoli Tom. I. hb. 1. cap VI. pag. tip. 
Napoli 1675- , indi Antonio Caracciolo De Sacris Eccl.Nea- 
poltf. monument. cap. XXI. Sebi. /. pag. »88. e feguente , ed 
una fola trovo in Grutero Corpus Infcript. Tom. li. pag. 
MLXXXVI- ». Di effe v’ è chi ne dubita . Vedi Affemani 
Ital. Hift. Scrpt. De rei- Neapolit. (T Situi, cap. XI. Torn- 
ii. pag. Jto. ,.e Matterelli De R. Thtt . Calarti. Hb. II. (ap. 
V. Par. IV- pag. 4Ó4, , ma debole n’é il motivo.. 
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ra di ciucila, ove Colo dicefi AVIAE DOMINORVM 
NOSTRORVM CAESARVM BEATISSIMO!*. V M . 
Adunque trovarfi nella nollra Ifcrizione diftintamence 
iegiftrati , le danno maggiore precifione , e rifalto. 
Del Correttore delia Lucania è il monumento ; fic* 
chè il luogo, ove s’inalza, alla Lucania fi appartener 
va . Ma fi ritrovò in Salerno , dunque Salerno fi 
fu in quella età nella Lucania , e fede del Correo 
rore , come al di Copra fi è dimoftrato . Poteva, 
è vero , il marmo altronde colà recarli ; ma luoghi 
cofpicui della Lucania proifimi a Salerno non trovo: 
e poi a chi mai fotger poteva vaghezza di ivi con* 
duilo ? 

Continuò il Correttore della Lucania a Rare in 
Salerno ne’ tempi feguenti. Gl’Imperatori Valentinia- 
no c Valente, DIVO IOVIANO ET VARRONIA- 
NO COSS. , vai quanto dire nel 364. di G. C. , di- 
rigono una legge ad Artemio Correttore , la quale fi. 
nifee A:c. XV. Kil. Novemb. Salimi (a) . Se eb- 
be Artemio sì fatta legge in Salerno , qui in quel 
tempo il Correttore faceva dimora . Jacopo Go- 
tofredo ( 6 ) ripiglia : Se Salerno andava con la 

Campania, e la legge fu là ad Artemio diretta Cor- 
rettore della Lucania , tutto che andafic con la Cam. 
pania comprerà, al Correttore in quel tempo ubbidiva. 
Ma fenza di tanto , fe alla cambiata polizia bada- 
va, 

(a) Li. C. De Appnritorib. Magi fi. milit . , e C. Thcod. 
Tit. De PriviL Apparir. III. del libro Vili. Di quella 
parla 1 ’ Antonini Della Lucania Difcor/o Vili pag. 118. 
non con molto di accorgimento. 

(b) Nella nota ( i ) alla detta legge del -Codice Teodo- 
li ano Tom. IL pag. 470. Mantua 1740. 
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DEL PRlNCIP. Di’ SALERNO CAP. III. ioi. 
va, Il avrebbe nell’età di quegli Imperatori trovata^ 
nella Lucania, e non già nella Campania come fu. 
nella più rimota Ragione . 

Nel cadere del' Secolo, di cut ragioniamo , .Sa- 
lerno continuò nétta ftefla profpcra fortuna . Etico Scrit- 
tore di quell’ età tra le primarie Città quella nomina 
(j), non» altrimenti eòe fa l' Autore della Tavola. 
Eeuringeriam (A), là qtjtalc nella deferizione delle no- 
ftre Contrade la diRinghe có’ legni', che da lui da* 

« vengono alle cofpicne Città 1 , e la diRanza xtp. 
nota che da queRe alle alnrc tramezza benché non. 
con efattezza , quale è' il difètto degli Scrittori ge*- 
aerali delle cofe , allora quando alle minute , e parti- 
colari difendono . Eccone leparolè (c); Niiceria VHh 
Salerno IX. lócntic XII. L” Autore badò all’ anti- 
co Rato • delle cofe , e la Campania fino al Seie di- 

flea- 

* v'i* ... » b‘ • ’ i 1 



(a) Cofmogrnphia pag. 714. in Pomponio Mela dell* 
Edizione di Leyden del 17'ix. 

(b) E* quella dell’età di TeodòGo . e perciò dicefi 
Teodofiana. Era in Augufla predo Corrado Peutingero-, on- 
de or Peutingeriana , or ^aguftana vien detta . Marco Vel- 
fero fu il primo «pubblicarla nel 1598. Va con 1 ’lbnerariodi 
Antonino nel LI. Tomo di Pietro Berzio Theatrum Geogra • 
fhi* urrem .Nei t753-Francefco Criftoforo de Scheyb la die- 
de di nuovo alle Rampe conforme all’ originale , che ancora 
confervaG nell’ Imperiale Biblioteca di Vienna. Il Ti rabofehi 
Stori a detta Letttrat. Italiana tib. IV. cap. V. Tom. II. pag. 
góS- Napoli 1777. , al pari che dell’ Itinerario di Antonino, 
lebbene non ne fàccia gran conto, poiché non fono opere d’ 
ingegno, dice però effere vantaggiofe per fapere gli antichi 
nomi delle Città , e dette Provincie . 

(cj Segmentar» IV. a Sarmatis ufqve ad Hamanoiiot . 
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Itcnde ; onde nomin z Iccntie t eh’ è Picenza , che 
fa noomata nc’ tempi antichi, -e non già in quagli* 
«ul fenve , perchè minata. ^ 6 

E li-w’o già quando era invecchiato il Romano 
Impero. Teodoiio trattò metterlo in forza , ma lo 
rumi, ponendone la difcfa in mano -de Goti . Violò si 
il competitore Eugenio, con 1 * a juto dicofloro,ma oueft 
appreferoa poter vincerceli, foli. Teodofio afToldò Ala. 
rico, ed i fuoi Goti} pero quel che fu nei principio paga 
divenne un tributo quando Arcadio figliuolo di T? 0 -’ 
dolio fu fui trono di Oriente . Alarico rifparmiò il 
tributano, ms piombò fu di Onorio, e fu di Roma 
Non vi ciano piò la i Marj, che una volta fconfificrò 
i Cimbri perchè tutti tra il ludo indeboliti , ed ? 
popoli del Nord tuttavia de’ Cimbri il petto ed il 
coraggio Nerbavano. Saccheggiata l’Italia Vr™. 
da Aurico Re de’ Vifegoti mel 409., dopo altre fS? 
gure , dagli Eruli , di ^ui fu Re ÒdoTc^ 
l; Impero d’ Occidente, pafsò agli Oflrogoti j’ma^br- 
titone il comando Teodorico , rcfpirò aura di pace 
Savio, non meno che valorofo , terno anno ìngreff Ui f„ 
Italim , Zenomfque Imperatori * confali 0 privatm ha 
hto . futequa genite V e/N(um reponcns , infide regii ami-' 
tius , quaji jam Gotorum , Romanorumqne reenator affa- 
vi •’ ‘p f 10 che fe P er addietro divifa era 
1 Italia m Provincie , una delie quali era quella 

dei 


t Son ? p l r ? Ie di Jornandes De Rebut Getieis est 

Co/LrZ' er £ dla , Raccolta * Bonaventura Vulcano 

wcZ ùyfcu ^ * rUm renm 


I 
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DEL PRlNCIP. DI SALERNO CAP. III. ioj 
dei Lucarii e de 1 Bruij , tal continuò nel fuo regna- 
te , onde leggiamo a quell» inviato Correttore il fa- 
tto Criltodoro , di cui età nativo : Rrutiorum & Lu- 
cani x , egli dice , itti dedrmus niores regendos : ne 
bonùrh quod perforine Provincia meruiffèt , genitalis 
fidi fortuna nef. irei (a). Le particolari Città, in tempo 
della Repubblica , ebbero l’ interno governo de’ Magi- 
Arati dal proprio Cornane eletti . Si mantenne in. patte 
quello colìumc.iòtto gl’imperatori, ma terminò lotto Teo- 
dolio. Da Ciò mi avvilo iftftuiti i Giudici a ciafcuna di 
ella , che Conti ebbero nome , ed erano- dal Principe 
creati . Di colloco nelle Citta’ più colpicue particolari 
erano le forinole delle Patenti , come in Cafliodòfd* 
fpelli ne leggiamo gli efempj. Salerno ficuramente era. 
delle più illullri , e pure di lei ti* Giudice non léggefi. 
Poftomi a confiderarne il motivo, trovo-di. eder quello 
provvenuto , perchè qual fede frequente del Górretlorc 
Bellai Lucania,. di fpecial Magiftrato non bifognava,, 
venendo da- Idi Hello ottimamente regolata.. 

Dal valore di Narfete nel 555., ellinto nell’ Itali» 
il Regno de’ Goti, che al torno di anni 6+. L’avevano 
dominata , pafsò in. mano de’ Greci : Verum quod opta, 
tve principium quiet is effe oporiuit , ti inftgnioris initi uni 
mutai ionia induxìt (b) ; con ciò- fia che difguftatofi con 
Giuftino , e più colla di coftui moglie Sofia , chiamò egli 
dada Eatinonia. i Longobardi ,, che l' Italia nel 568. 
ingombrarono , fondando Alboino loro Duce il Regno 
che d’ Italia ebbe nome . In tale torbida Ragióne , lè 

al 


(a) Caifiodoro Variarttm iti. I. Ep. IH. pag. 13 . Co- 
ionia Mobrogum tóix. ' 

(bj Carlo Sigonio Hifior. de Rcg. bai. lib. I. in princ. 
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al vero mi appongo, T Anonimo Ravennate , tutt’altro 
da Guido di Ravenna (<z).,fcriflc i Tuoi V. libri di 
Geografia. Ben dal dire di lui fi feorge avere fcritco 
fra la confufione . Quando un nuovo popolo viene, dà 
leggi , e cambia polizia , 1* altro rimane avvilito , e 
fi coflringe ad abbandonare 1’ antica . Quello dà vita 
a nuove abitazioni, quello appena fra la fquallidez- 
za le primiere ritiene . In fomma il tutto ondeggia 
^ual nave 

da V onde vinta , 

Dijarmata di vele e di governo (A) . i 
Hinvengonfi in quello alcuni nomi di antiche Città , 
ma difguifati , altri di Terre- forfè allora nafeenti, e 
poco dopo .efiinte,, poiché denfo oblio le ricopre. Perchè 
mancano altri Scrittori , domandiamo a lui che ne folle in 
quella età di Salerno .Facendo il giro del Mare Medi* 
terraneo, che intitola Periplut Marie Mediterranei (e), 

fcrivx 


(a) Mazzocchi -/!'d Tabular Heracleenfes Cclledaneum V. 
De Sybari , tyfia , Lupia pag. $zo. num.ì. 

(b) Petrarca Sonetti , e Canzoni Pare. I. carta 88. a t. 
col Vellutelli dell’Edizione di Venezia del 1 538. 

(c) Oicefi Perìplus da tipi circuiti , e tTmw navigo, vai" 
quanto dire, navigazione circa le colie • Famofo è il Peri- 
plo di Annone., al pari dell'altro d’ lmilcpne. 11 primode- 
fcriveva i viaggi cUe aveva fatto nell’ Oceano fuori le co- 
lonne di Ercole, lungo lacofta Occidentale dell’Africa, il 
fecondo quelli lungo la coda Occidentale di Europa , e 
l’uno e l'altro per ordine dei Senato Cartaginde; ma il tem-' 
po non ha perniefTo che tali opere venillero a noi. Quanto 
da’ Dotti fi è fu di elfi detto, 1 ' ha raccolto Michele de Jo- 
rio, Configlierc del Supremo Magiftrato del Commercio nella 
Storia del Commercio , e della Navigatone P art. I. Ili. 11 . 
tap. II. p’g. 354. e feguenti. 
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DEL PRJNCTF. DI SALEKNO CAP. III. ib 5 

ftrive (a) : Pxjìum , Salanum (b) , Salcmum , Nuccria , 
Surentum , Mincrba , Stabios , Samum , Adunque fe- 
guitava Salerno ad eflcre in quella ftagìone tra le 
primarie Città. Venuti i Longobardi fi lafciò la di- 
visione dell’ Italia in Provincie fino a quel tempo 
tenuta. Alboino ne partì il governo ad alcuni Du- 
chi , e tra' luoghi che fi fcclfèro per refidenra di uno 
di quelli fi fu Benevento, onde furie il famofo Du- 
cato Beneventano ; intorno alla di cui origine molto fi è 
detto da’ Dotti (e) - Monfignore A (Ternani lungamente 
fu tal difamina fi trattiene ( d) ; ma fenza entrare in 
quello fquittinio , balìa ajl’uopo dire col Muratoti (e) : 
Probabilmente ne’ primi fette anni dopo la lor calata i 
longobardi s’ impadronirono di buona parte della Cam- 
pania , e della Puglia , e vi fondarono un Ducato , di cui 
fu capo Benevento , -e i he s'andò appoco appoco dilatando, 
fino ad abbracciar il Regno appellato ora di Napoli , a rifar » 
va della Città medejima di Napoli , e di alquante altra 
Città marittime che fi r tennero forti nella divozion dell ’ 
Imperio . L’ anno predio di quella fondazione fu il 
<ni. quando Zottonc Duca ne venne conftituito (/). 

O . • Eret- 


(a) Gcogrnph- lib. V pag. 796. in Pomponio Mela 
De Stia Orbis- Edizione di Leyden del 1712 pili volte citata. 

(b) Forfè quel Snlemum è Sitarti ! . 

(c) Leggi la nota (iti ) di Or^io Blanci a Paolo Dia- 
cono Ve gefhs Langob. lib. 111. eap. XXXII. nella Raccolta 
del Muratori Scrip. Rer. Italie. Tom . I. Pari. 1. 

(d) Itali oc Htftor. Scrip. De reb. Neap. Ò" Sic.Tom.l . 
eap. XI. pag. 166. 

(e) / trinali d' Italia an. 5S9. 

(f) Stefano Borgia Cardinale di S- Chiefa nella dotta 
fua Òpera Memorie Ifloricht della Pontificia Città di Bene, 
vento Part. I. pag. 1 2 J. 
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Eretto il Ducato Beneventano , lo diso , che Salerno 
dovè Albico riconofcere il dcminio de’ Longobardi . 8i 
oppone , è vero , che non dovè tanto preftamefitecederc 
alle loro armi , perché marittima , <e non pratica quel- 
la gente nelllaree del mare. Io ‘pero punto non mi 
allontano da quella mia credenza . Salerno y some a. 
fuo- luogo fi. è detto , nell^antica. età. fu nell' erto ddt. 
colle , e continuò fino a’ tempi di Arechi ; quindi ài 
pari delle oltre mediterranee Citta, di leggieri vincer fi 
poteva dal valore Longobardo (a). Ma poniamo ohe 
nata folle Città marittima, i Longobardi penetrati nella 
Italia , ohe .poco men che intera è circondate dal mas 
ic , ben prefto doverono tener navi , ed impararli per 
mare « combattere. , Bando co* Greci , padroni del 
littorale , tutto di con le ami alla mano . L‘ uo- 
mo pofto alle. A rette sforza 1’intelletto, e prefto at- 
tiva dove altri tardi, o non bene raggiunge. Il Po- 
polo Romano nella prima guerra Punica, apprefe di 
vincer fui mare, e lo fece con tale fucceflb, che torta- 
mente divenne padrone di quell’ elemento . Il Czar 
Pietro nato barbaro , divenuto un grande uomo a 
forza dell’ingegno, e de’ travagli, il Riformatore., o 
piuttofto. il Fondatore del fuo Impero , dove mai non 
erano fiate , fece navi , formò flotte , onde non che 
per terra, ma per mare la fua Potenza è oggi il ter- 
rore del Trace . Perciò ragion vuole di credere , che i 
Longobardi gente fàgaciflima , Cubito diveniflero efperti 
a danno de’ Greci di combattere , e vincere fui ma- 
re 


(a) Vedi Cimi Ho Pellegrino tìifi. Frate- Lmtg. T • ?• 
Dijfer . F. {og- 247. dcll’Ediz. del Pratili! . 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. m. 107 
re [a). Tutto che all' arrivo de’ Longobardi Salerno ftat* 
fotte Città marittima , dal bel principio pafsò fotto 
il loro dominio. Non mi. fa mentire Collantino Porli, 
rogenneta, il quale nell’opera de Adminijìrando Impt - 
rio , efattiliìma per le cole del IX. e X. Secolo in cui 
fcriveva (A), nel favellare della venuta de’ Longobar- 
di in Italia , prefa che fu Benevento , foggiunge (c) : 
E*curfione in omnem ditionem falla fubiecerunt eam The- 
mati Longobardi* & Calabri* , ufque Pjpiam , encepto 
Hydruntt , Calli polì , Rufuno , Ncapoìi , Cajeta , Sur- 
reato, & Amalpbe. Se tra le Città rimafte in balìa dei 
Greci non fu Salerno , in dominio de’ Longobardi dirli 
dee lubitamente caduta. 

Data quella a’ Longobardi nel primo loro arrivo 
nell’Italia, per quello che a me fembra , fall a mag- 
gior fortuna , anzi che foggiacquc all’ Impero biella dc- 
lòlazione . In quella mezzana età la Natura, che ora 
pare che brilli in tutte le fue parti , e quali in ri- 
gogliol'a gioventù , lèrabrb elTere decrepita . La terra 
aggravata dagli avanzi di fua produzione , in vece di 
una verdura , non offeriva che uno Ipazio ingombro, 
ed attraverfaro da’ vecchi alberi , onde lì formarono 
de’ bofehi ; ed in tutte le parti balle, acque morte, e 

■O a (la- 

■■ ■ j m, 1 ■ ■■ ^ m m ■■ -■ '■ 

(a) . Legai fu ciò Gio. de Vita The /. Antiquir. Bene • 
Vene. Tom. II. Dijfert ■ III. pag. >91. Rotti* 1764. 

(b) Di tal opera il Moreri Ì>i 3 ionoire Hi/loriquc Tom. 
Ili- A Utrecht 1740. nella voce Conjlant. Porphyrog. diqe : 
Ort a peu d' Ouvreges aujji importati! pour lo Gèograpbic du 
moyen age . 

(c) De Longobardi* Tbemtrte -, rjufq. Princip. tic Du- 

col ih. cap. XXVll. pag. 66. e Joguentt Opero Omnia. Edi- 
zione di Leydcn 1617. • 


io8 PRODROMO ALLE MEMORIE 
fiagnaoti , che avevano bifogno di edere condotte , c • ' \ 

diretrc, onde varie Città fi annichilirono , altre ago- 
nizzavano tra la fqttallidezza . Polla in non cale l* 
agricoltura, abbandonate le arti , non vi era chi alme* 
no groffolanantente tratta (Te 1’ una, nè con. maggiore. » 
ingegno raaneggiafle le altre . L’uomo quanto- ha lu fa 
terra lo ha per mezzo degli acquifti; tanto ne gode, quanto 
ne poilìede , e non conferva 1’ acquetato , che con dili- 
gepzc Tempre nuove . Se quelle celiano , tutto languì*- 
ice, tutto fi altera tutto cangia , . e. ritorna lotto la' 
mano delia Natura . Quella ripigliando il fuo dirit- 
to , deforma le opere del! uomo , c copre di polvere, 
c di fango i Tuoi più fattoli monumenti ; gli ditttugge 
col tempo , e a lui non lafcia che il pentimento di 
aver perduto per fuo difetto ciocché gli antenati ave- 
vano co’ loro travagli acquietato . Tra il tetro filenzio 
di qjiefto defolante afpetto , che ricoprì 1* Italia- ove 
più , ove meno , Salerno fu tra le poche che ci- ino- 
ltrarono quanto la Natura coltivata fia brillante, mer- 
ci la cura dell’ uomo. Ella fi era una Città ricchi liì ma. 

Paolo Diacono nella fine dell’ Vili. Secolo deferi- 
vendo l’ Italia nella venuta de’ Longobardi divifa in 
diciotto Provincie r noverando di ciafcuna di efsa 
le più illuftri Città, feguendo gli Autori che nella 
Campania credettero Salerno , dice : In qua, cioè nella 
Campania, opukntijìma urbes, Capua, Neapolit , Salar - 
imm conjlitut <r fu ut (a). Ella loia fu fa via nella bar- 
barie , anzi del faperc macftra divenne e ne fu 
. fede 


(a) De geflis Lungo i. 7/i. II. taf. XVI L nel Muratori 
yift. Rer. Italie ar. Tom. I. Pari. I. 
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--DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. III. io?, 1 
fede (a).. Nelle Città primarie del Ducato di Pene, 
venta vi era il Gaftaldo , il quale la giuftizia ammi- 
ntftrava ,'.e rale. iniziale ancora fa in Salerno (i ) ... 
Eftinto, il Regno de’ Longobardi , ed il Ducato di , 
Benevento falito in maggiore grandezza , i Duchi fol- 
ievatifì in Principi atToluti Dinafti, Arechi che di edà 
fa- il primo Francorum tcrrilus metu . . . . urbem mu» 
nkifimam. , & precctlfanUrìn moduli tu( i/fimi CaJlrL 
opere mirifico munivit , Gt-ihpvx. fibrica reparavit ; qum 
civitis praplcr mire contiguum cpioi falum appellatur , 
& ob rivttm , qui dicilur Lirirns , ex duobus eorruptis 
vocabulis Sulernum appellatur (e); ut e/fet fciliaet -fu - 
turum prié/iJium Prìncipibus , /uperveaicnte exercitu B:- 
neventum . Così Erchcmperto (d) . Camillo Pellegrino {e\ 
mette le arrecate parole in hocca di Lione Qftienfe : 

, ma. 


(a) Vedi le mie Memorie del Principato dì Salerno 
Sare. I. capi IX • pag. a8i. 

(b) Capi rulare Radete hi fi Princip • Benev. ■ Tònr. IH". 
num. IX. Hi/i. Princip. Langoh. pag. ÌI7. del Pratilli . 

(c) Tralafciando ogni altro eh* è di ftrano in tale, 
etimologia di Salerno , predo gli antichi Geografi non vi 
è tal fiume Lirinus , laddove fe averte dato il nome a Sa* 
lerno farebbe alla fondazione della Città preceduto. Collan- 
tino Gatta Memorie della Lucania Pare. ili: cap. X.VI. pag. 
378. la crede cosi detta dal fiume Seie , ma la diflanza che 
v’intercede „ altri fiumi che vi framezzano si fatta creden- 
za appalefano infortenibilc , onde fopra quelle , e le altre 
oppinioni , rimane femprc fàlvo Io che Ir ì detto nel I. Ca- 
pitolo di quella fatica . 

(d) Hi fi. Langoh. B'eneventi num. III. Tom. I. dell’ Ediz. 
del Pratilli . 

(e) Hi/}.- Ptincip. Langoh, Tom, V. Di/. V. pag. *47. 



aio PRODROMO ALLE MEMORIE 
ina quelli (a) parlando delle opere di Arechi,foIo di- 
ce: Salcrmm .... antiquitus condì tum mirifice refi tur avit. 
Di più altri che viveva nel XII. Secolo lafciò icritto 
\b) : Hit , cioè Arechi, ccnfirvxlt Sale r ni Palatìum , & 
f Cappellani S. Petri , quee adhuc exfiat . Morto A rechi. 
Tirornato 'Grimoaldo figlio di lui ch’era in ortaggio al 
Re : Carlo , tra’ patti, onde fu 'liberato fi fu, ut muro » 
Salerai funditus everteret (<r) . Segno di edere Salerno 
in quel tempo una delle principali fortezze -de’ Lon- 
gobardi ; e perciò Tempre ben fortificata a refiftere j 
all'ofte Greca, ed alla Franca . Acctefdutafi maggior- 
mente la potenza del Principe-di Benevento per le con- 
quide fu de’ Greci , avvenne , che nell* ifyo; malcon- 
tenta la gente del Principe Radelchi , inaili» in So- 
vrano il figliuolo del già morto Principe Sicardo chia- 
mato Sicónolfo . -Quefti fece 'Salerno leggio della na- 
fcehte Signoria , onde Metropoli divenne del Prin- 
cipato Salernitano , di cui ho io fcritto fino a’. Nor- 
manni. Ma il mio difegno efige -che mi rivolga ad 
altro i che *a rifebiarar conduce la Città di Salerno 
ne' tempi fra’ quali finora ipaziato mi fono, 1 ■ 


C A- 



(a) Chran. S. Monafl. Caftn. cap. XII. con le note 

dell’ Abate della Noce nel Muratori Scrip. Rer. ltol'uar. 
Tom. IV: ““ 

(b) L’Autore del Cronico Ducum, & Prmop. eliquor 
Bentv. CT Princ. Sei. Tom. P. Hi/l. Prinp. tengob. peg. 1 6 

(a) Erdiemper&o Hiftona Langob. CPc., num, IP.TonC.I- 
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DEL PKINCIP. DI SALERNO GAP. IV. «** 

CAPITOLO tv. 

i 

Si. di morirà quale fojfe la 'Religione Cri/liana in 
Salerno da’ primi anni dell' era volgere 

fino »lt 840 . ** 

' ‘ • < 

R icevuto eh’ è&béra gli Apòflòli in Geruftlemme 
lo Spirito Santo , dalia. Giudea iti ad ifiruire le 
altre Nazioni , con quello impeto con cui da’ monti 
nelle bade valli, corrono i fiumi , tutte parvero accor- 
rere ad elfi,.. Come ciò avvenifle , tra gli Storici Geri- 
tili non v’ è. chi lo dica , qual fatto di Religione da 
coftoro avuta in obbrobrio e difpreZzata , e tra’ fagri , 
in fuori la Storia della nafeente Chiefa fcritta da $. 
Luca negli Atti degli Apolloli , non v’ è dii a bella 
polla lo tramandi . Pochi lumi lampeggiano dalle Pi- 
llole di S.. Paolo, e gli altri rifuhano dalla tradizio- 
ne. Dagli uni , e dagli àltri che abbiali à tenere , 
per quel che tocca l’ imprefo argomento , imprendo ». 
far chiaro .. 

A ben penfare dal principio del fuo nafeimento 
la Religione Crifiiana. dall’ Alia pafsÒ nella Grecia, 
di là nella Italia , e giunta in Roma quivi piantò fuo 
nobile feggio. Se invero il carico degl» Apodo!» egli 
era predicar 1 ’ Evangelo pel mondo intero , qtiale ftra- 
da più, facile» che comunicarlo in Roma Capitale 
del Mondo allora conofciuto , onde di là fparfo veniiTc 
e divulgato ? Quella eh’ è folo conghiettura fi rende 
verità per la teftimonianza. di S. Luca. Verfo l’anno 
60. del comune rifeatto , S. Paolo dopo avere una 
iliade di mali fofferta nel duro viaggio , che fece 

da 



fiti PRODROMO ALLE MEMORIE 
da Cefarea a Roma, ove a Cefare dal giudizio di Fe- 
llo aveva propofto l’ appello , da Reggio col favore 
dell’ Aulirò in due dì arrivato in Pozzuoli , ch’era 
la fcala da 'Levante in Roma (a), S. Luca Compagno 
ali tal viaggio fcrive (A) : Inventit fratribm, rogati jumut 
manere apud tot àia fcptem ; & fic venimus Romam . Et 
indi cum audijfcnt franti , eccurrcrunt nobit ufqut ad Appli 
forum, -ac tra Tabtrnas . I franti , che qui nomina 
i’.Evangelifta lì erano quelli che profetavano la Reli- 
gione Critìiana ; e perciò molto innanzi deli’-anno ad- 
ditato av.eva il lume del Vangelo recato con la fua 
luce il nuovo giorno, ed in Roma, ed in Pozzuoli , 
e vi dovevano etere Chiefe, e delle Ghlefe i Mini- 
ftri Quella, cK'è fiata finora la comune credenza, 
v’ è chi in dubbio la rivoca.il Duda Michele Vargas 
Macciucca (t) con grande apparato di erudizione 'inter- 
pretando due marmi trovati in Pozzuoli, che a’ Tirj 
fi appartengono , quegli àhiKpot che quivi , ed in Roma 
Titrovò 1* Apoftolo S. Paolo , opina ,' che fiati fodero 
Tirj, che in quelle due Città fi leggono ne’ due ac- 
cennati marmi di avere in quella età albergato , e 
non già Cnftiani, ovvero Ebrei . Perchè della fleffa 
nazione S, Paolo che quelli , vuole che prelì dalla 

gran 

■ • ■ . ol •’ - 

ii; : , * 

(a) Gli Ambafciadori Cartaginefi mandati a chiedere la . 
pace, ad Senatum •veniente! Tur e aiti vifot , inde terra ven- 
turo!, allatum eft ■ Livio Dee. Ut. it X. eap. XVllL 
<b) Ad or. Ape/iolor. cap. XXV111. num. 14 . e 15 . 

(c) / Fenici primi abitatori dille Città di Napoli voi . 

!• 359- ”**"• 4*1*' . > 4 
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. del PRINCtP. DI SALERNO CAP. IV. 113 
gran fama di 1 lui , in Pozzuoli V averterò per fette 
giorni a trattenere obbligato, e nell' arrivare in Roma 
gli altri feftofi per lungo fpazio giti gli foffero incon- 
tro . Non v’è dubbio, che il lignificato della voce 
mb\tpot nel greco linguaggio, col quale feriffe S. Luca, 
è molto difiefo ; € può quello dinotare che vuole 
Duca Vargas, ma non mai da S. Luca in tal lenlo U 
adopera . Quefti Tempre con tal voce gli Ebrei in- 
tendevi Criftiani : i primi, .perchè il Padre degli Ebrei 
fu Abramo , onde tutti i difendenti della fua flirpe, 
per la comune origine , fratelli giuftamente detti veni- 
vano. : ed i fecondi , perchè tutti rigenerati in Gesù 
Crifto un foto corpo formiamo, membri di un tutto 
di cui è egli capo . A propofno l’ Apoftolo S.Paolo (a): 
Qui tnim fanftificat , & qui fanaificantur ex uno 0- 
vmes . Propter quam caufsam non confunditur fratrei eoa 
vacare, diceva: Nunciabo nomen tuum fratribusmcis. Ma 
tipiglia U): S. Luca ,.dopo avere fcritto-che approt- 
fimandofi S.Paolo in Roma, quum audijfent fntres,oc - 
eurrerunt nobit ufque ad Jppii forum , foggmnge , CbO 
arrivato in Roma parlamentò con gli Ebrei , c quelli 
gi fleto di non aver faputo nulla di fue avvertiti . 
Dunque quegli -abbivi , che S. Luca dice avere 
in Pozzuoli ricevuto 1’ Apoftolo , e gli altri iti 
con«o nel giungere in Roma , non fi poffono adatto 
intendere per gli Ebrei, come neppure per li Cnltiam; 
perocché, cosi fegue a dire (c) : S. Paolo fcrivendo a 
quei di Filippi , celebre Colonia Romana , finiice la 
~ p lette» 


(a) Ad Ucbrttos cap. 11. n. tx. e lì. 

(b) Pag. 360. num. 403. 

(c) Pag. 3Ò4. num. 4 ° 7 - 
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prodromo alle memorie - 

! : Salut ‘ nt vos y 9 * Junt , fratres : /<,/«. 

a nel / / , v" ^ na,y maxime V* di Cafarit domo firn!:- 
n A V °Y mneSfanaÌ e ® U è il /aiuto de fedeli, 


v,os 


!J n f’ cu ™ intra , di chi mai farà? Di 

Roma n,i 1 ’ C ^ C "-* ierac cotl S. Paolo erano in 

pii Fh’tvi » P3ri ^ UC ' f ratre * di S, Luca, non ifpicga 
Che in Poz 7 * m ^ f '‘' co * Criftiani sì bene quei di Tiro, 
t jq. «uoll, edr in Roma traevano dimora, 
inf ' * quanto, egli a (lume fono troppo deboli, anzi 

.atftftenti le pruove . AStApo* potè benitlimo dinotare gK 
Ebrei . L’ Autor degli Atti dice (ó) : Eymro tt pura ófjspcu 
Tf#K ovyxxTuTurQtu to» llxuXoy touc oirras rur L&uu» 
Tp'jntt : Fafiume/ì autem , po/i tres di es , ut convocarci 
PjuIus primos Juimorum. . All’ incontro nell’ arrivare 
in Roma fcrive ( c ) : K^xnOe» ot uìuApoi aiuraj/rtr 
T<* Tipi i)j \xw > , hì ctTctrrtiTi» òpui> . Et illinp auum 

audtffènt fratres , occurrcrmt nobis . Dunque gli uni dagli 
altri fono differenti . Ostelli che fi fecero dinanzi all’ 
Apodo lo fi furono aìiApai , e poterono' effece gli Ebrei 
del volgo ; ruc orx -as -ras lalxiur Tpvnx fi furono- i pri- 
mi della Nazione, Qr qual meraviglia, che gli Ottima- 
ti Tubi to non feppero ciocché noto era al volgo é Non 
è in fe con tra elicente , che in una valla e popolata 
Città, quad era Roma, la più grande del Mondo h per 
tre dì $' ignorafie da! primi di una Nazione quello d! 
che erano gli altri confapevoli. Sicché la voce <t£«Apof 
..1 ( io S. 


(a) Gap. IV. n. zi. 

(b) Ad. Apofl. capi XXVtlI. ». 17. 
(cj Num. ij. 
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^ del princip. di Salerno cap jv 

Paolo fpiC Ì arc gIi Ebrei • La ftSa di & 

rrift a n- F ‘ ‘ ppefi ’ chc oppone » I** dimoftrare-^he i 
. r ft.am non poterono eli ere dinotati con la voce 

*' ™ , ! u “* &'*<&*■ Aa-TcctypTtu ùfxxs TcufTKoUyu,, • che 
nel latino : Sai ulani vos Qui mecumfnnf ( ^ ’ , . 

ÌSL ri- 6,1 “r ‘‘•e 11 »V <f»*tml {Tr» 

igiene. Gli uni egli altri ei^no credenti; ma iì bene tra 

juj P , er , 3,tr ' ™PP°ni diftinti, come dal tenore fletto 
ella lodata Pillola appare. La voce «^«valfe ad efori. 

? nrn R Secale » Cri Riani per la fanti fonazione nel 
Santo Battefimo ricevuta . Cosi S. Paolo nella mirabi- 
. ttima lettera agli Ebrei (*>.. Non enin ' 

Ut oblmscatur opcns vcfln , & d iteti, ani s , n uam oO^ 
dijtis m nomine, pjius,qui miniflraftis fjijtf* c Det 
molto tempo pretto gli Scrittori EccIefìa&Ti rr^l' 

Mfe«i.aa.tc> , u 

vecchi* Tefiamento a dinotare uu tenero aflètto (d) • 
n quei de nuovo efprettc qualche ftretto vincolo che’ 

L“ ii^o c fjr ttr>nsc ed ■ srats 

ìere itato,o di ettère compagno nelle fatiche ,,u a: 

A^Cololf-fi frì* pet Suida e’maeflro. 

Laloll.il ,e):Pmtm Afcji.hs f e [. ChAJÌi . , . «• 

J » ; J .Ti. 

(a) Cap. Ir.n. xx. *""* ' 

(b) Cap. ri. n. io. * 

(O, S. Gto. Crifoflomo Ho mi t. T. in Foi/t .A 

ut , •'«*•'» v.z 

<2 ^ «Sto; ? „.c«rt ( ,Tiìr. + 
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n6 PRODROMO ALLE MEMORIE 
Timotheus frafer; e quindi (<i) : Eis , qui funi Colojfit , 
Janbìs , & fidelibus fratribus in Chrijìo Jefu . A’ Telfa- 
Jonicefi (6) : Sanftis fra tri bus . A Filemone fuo difes- 
solo (c) .* Ita, frater , laddove parlato avendo al di* 
iopra della pietà di colini verfo tutti i fedeli , detto 
aveva (d) : Audiens cari totem quam habts ... in omnes 
aanlìos (e) . Quindi gli Apertoli per Io llretto vincolo 
dell’ Apoftolato chiamati vengono fratelli. Dante Ali- 
ghieri, volendoci dare la difinizione della Fede fecondo 
5. Paolo, dice rivolto a S. Pietro (/Jr 

E Jeguitai : comc'l verace Jtilo y 
Ne fcriffe , Padre , del tuo caro frate , 

Che mife Roma teco nel buon filo , 

Fede , è fujìanzia 

Per lo che la voce fratres potè dinotare i Criftiani 
al pari che gli Ebrei . Ciò dimoftrato , è da vederli 
quali di fatti S. Luca intelè di coftoro . Non potè gli 
Ebrei per cvidentHfima ragione . S. Paolo Farilèo di 
profeffione , da perfecutore de' Criftiani divenutone il 
più zelante foftenitore, del Rodio degli Ebrei fu il ber- 
sàglio. Non poterono adunque effere Ebrei colono, che 
trovò in Pozzuoli ' ed in Roma , poiché gli uni e gli 
altri diedero manifefti fegni di alta Rima , e del gran- 
de 


( a ) Num. %. 

I b ) Epijì. I. cap. V. 17. 

( c) Epifl- num. 10. 

( d j Num. 5. 

(e) Ciò non fu avvertito dal Bingam© Antìquit. Ecelef. 
lib. I. cap. I. I. pag. 1. Tom. I. HaU 1714. , nè dal Ma* 
machi Origirrum <7* rttiquitatum CbriJÌ. lib. I. cap. J. p.g., 
e lib. IV- p. 11. Tomi. eli. Ediz. di Roma del 1749. 

( f) Divina Comedia , Paradifo Canto XXIV. m. di. e 
feg. Tom. Ili- pag. 14». Edi2. di Venezia 173?. 
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DEL PRINCH». DI SALERNO CAP. IV. nr 

de affeuo che gli confervavano , e non già di dUpre- 
^o, a di oltraggio. Se non furono Ebrei i fratres che 
nomina, S. Luca , furono per legittima confegoena 
Criftiaoi; e quelli che girono incontro nell approffimadi 
in Roma , ficuramente coloro, cui aveva nel 58. di . . 
( a ) fcritta la fublimifsima lettera, e moftrato piacer di ve- 
dere (4) ,i quali da moltifeimo tempo innanzi avevano per 
certo, abbracciata la noftra Religione . In quella lette- 
ra l’ Apoftolo con una inarrivabile eloquenza 1 af- 
filai ino- di noftra Sacrofanta Religione , cioè il Butte- 
ro della Piedeftinazione e della Riprovazione , maneg- 
gia ed illuftra : fogno che non erano Neofiti, ma dt 
molto avanzati nella fcuola di G. C. , e perciò capa- 
ci di comprendere il linguaggio della Scrittura , ed il 
modo onde Dio opera fu le creature. In fatti egli «ef- 
fe loro dice t Fides vefira amuntiatur in univerfo mun- 
do (cl Ed ecco al creder mio baftantementc dimottra- 
to, chc i fratres r che S.Paolo ritrovò in Pozzuoli , non 
furono Tirj, non Ebrei , ma Criftiaiw (d) ; da Ss. Lu- 
ca con tal nome diftinti, e non con l’altro di fanétt, per- 
chè forfè della fteffa fcuola di S. Paolo , 0 di quelli 
eh’ erano in Roma . cui aveva tempo innanzi già fcrit- 

to. 


fa) Tillemont Me moires pour fervir a fHifloire E cele- 
fiafligue Ce. Tom i. Artide XXX III. pag*6+A Ferme 17 Ì*- 

(b) Ad Roman, cap. L ri. e cap. XV. aj* e *4. 

(c) Cap. /. ». 8. , , 

(d) Niccola Ignarra De Pala/Ira Neapoltt. De Buthyf- 
Maone Ptttcol. Difs. Porr Al. Scgml. $.1. «ii.en. pag.zgz. 
è ito in ciò in altra fcntftiza ; punto pero dal detto non nu 
allontano • 
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ai8 PRODROMO ALLE MEMORIE 
to , difcepoli e dipendenti (a). Per la qual cola luo- 
go a dubitar non rimane, che in quel tempo dovette 
.edere il Vangelo fparfo per le Città della Campania . 
Xo fu (Scuramente in Napoli come , oltre alle altre 
prnove , la tradizione. I’ afferma .E fe in Napoli, lo 
fit parimente in Salerno,, quale profs'una Città , cofpi- 
-cua e falita in onore , dove egli era degli Apofloli 
diffonder la luce del Vangelo , affinchè indi con fe- 
.ciltà a' prosimi luoghi , -e villaggi paifafle. i '> 

Dagli albori di noftra Religione ravviato in Sa- 
lerno il Vangelo , ne fegue che vi furono radunanze 
di fedeli così nelle ca.fe , che in luoghi a ciò delHna- 
=ti . E’ controverso , fe allora vi fodero le Chiele . ma 
dalla I. Pillola di S. Paolo a’ Corimj (è) fi rileva di 
al : e perciò vi fu di.necefcità chi a queflequale Ifpet- 
tor prefede (Te ,, che fi era i l Vefcovo; il quale poi or- 
dinava ed i Sacerdoti e gl’ inferiori Minifki, ed anche 
i Vefcovi nell; vicinanze (c). Adunque non è fuori di 
propofito il credere, che da' tempi Apoftolici, fc non 
degli 

(a) Pozziioli fi vanta di Tatroba Difcepolo di S. Pao- 
lo per Vefcovo, e piè per aver bagnato quel fuolo il (an- 
gue del S. Martire Gennaro Vefcovo di Benevento , che pa- 
tì con Proculo , Eutichete , cd Acuzio : di che vedi 1 ' Ope- 
ra dei P- d’Onof.j SU la Vua .. , e miracoli di S. Gennaro. 

(b) Cap. XI. n. Vedi il Cave la Rclìgion des Anciem 
Chrcticns Tom. 1 . cbap.Vl. pag i?j. tradotta dall' inglefe- A 
Amfterdam 1711. 

(C) il Vefcovado fu per divina il)itU2Ìone ordine diffin- 
to dai Presbiterato , che che incontrario ne dica il Biondel- 
lo, il Salmafiò, il Viffio , ed altri acerrimi difenfori del 
Presbiterianismo , tralafciando i Puritani pelle della Chiefa, 

■e dello Stato; di che lugubri ne fono gli efempi nella St». 
ria . Bifaccioni Hiftoria delle guerre Civili d Inghilterra. 


DEL PRINCIP- DI SALERNO CAP. IV. tip 
$egL Apoftoli, vi fu Chiefa inSaleroo (a) r vi fu il Ve- 
feovo che ne teneva il governo ( 4 ) : Qpot vero & qui* 
nini àurum Apojiolorum viri imitatore! toma i judicio 
digli j udi citi ffint , qui fondita! ai ipjis Ecclejiis pajla\ 
rati officio gubcrnarent nequaquam facile ejl dicere 
Scriveva della fuccefsione de’ Vefcovj nelle varie Chie- 
fc dell’ Orbe iftiruite dagli Apoftoli, Eufebio (c) . L’ 
Abate Commanvillc. (d) la fondazione della Chiefa di 
Salerno al IV. Secolo riporta ; raa coftui dà alle Chie- 
fè il principio allora che de’ Velcovi nc’ Concilj , oalrijO- 
ve , fi trovano chiare ed efprefie le memorie , lo che 
non efclude che quelle non avefiero più ri mota T ori- 
gine (ej. Non tutto dagli Storici fi fcrifle, nè dello Scrit- 
to tutto è a noi pervenuto . Egli è frattanto di giu- 

• , diziof 

■ ■ ~ 

(a) La voce Ecclefia nafeente dal greco convoco, 

da'CrifHani venne adoperata a dinotare sì la Chiefa forma- 
le , eh’ è il corpo de’ fedeli, che la materiale , eh’ è dove 
quelli fi radunano . Ne' libri dei vecchio Tc (lamento ligni- 
ficò tanto là Sinagoga, che la radunanza del Popolo Ebreo- 
Nei libro di Giuditta cap. VI. ». ir. leggeli : Convocatici, 
ejl omnis poputus, & per totnm no&em intra Ecclefìam ora. 
verme. Nel tik. I. de’ Maccabei cap. HI. n. 13. Et nudi* 
vìt Stron .... quod fitdas congregavi congregar ionem fide* 
lium , CT Ecclefìam fecum . E nel cap. IV. ». 9. Et fi anni 
Judas & fratret ejut , CT univerfa Ecclefia Israel. d 

(b) Ugheili Italia. Sacra Da aftebiep. Salcrnif.Tifiet.VJI. 
col. 476. Som*. iós fu 

(c) Hi fi Ecclef. con Socrate ed' altri Scrittori liti III. 
cap. IV. pag. 91. Tom. /. CaMabrigiec 1740. 

(d) Tablcs Geograptiques O- Cbronologiques de rous Ics 
Archtvtfc. de les Vniverfes pag. 34. A Roven 1700. 

(e) Degno è da leggerfi quanto su ciò contro a Cam- 
pegio Vitringa, ragiona il Mamachi Origm. & Antiq.Chrifi. 
Ut. IL raptpyop Tom. L pag. 341. , a 3^3. 


■ so PRODROMO ALLE MEMORIE 
diziofo Scrittore dar luogo alle conghietture . Pietra 
Giannone (a) credè in Salerno dal bel principio di no- 
fìra Religione i Vefcovi : s’ inganna però, quando 
crede Vefcovi di Salerno prima di Coftantino co- 
loro, di cui il catalogo 1’ Oghelli, dietro al Mofca, ne 
tefle ; con ciò fia che fono quelli de’tempi pofteriori , come 
man mano in acconciò dimoftretcmo » Se però vi 
furono in Salerno i Vefcovi dal bel mattino della Cbie- 
fa , egli non è che dubbio volerne la continuazione - 
La dottrina che infognava la Religione Criftiana era 
di tal natura , che ben lontano di piacere al mondo, 
non poteva che difpiacergli . Ella ricercava una vita 
«fatta, ed auftera , e prometteva la ricompcnfa in altra 
che allora non ben s’ intendeva . Ella introduceva nuo- 
ve cerimonie, che foppiantavano la Religione dominante^ 
inftgnava ima dottrina,; che forpafiava i lumi naturali, 
eh’ erano troppo profondi ad elTer penetrati dalla ra- 
gione umana. Per lo che fu da’ grandi del fecolo, da' 
Filofofi, e da’ ricchi contraddetta, da' Principi a morte 
perfeguitata , credendola quali a diftruggere l'Impe- 
ro Indiritta . Quindi per gli ani , e gli altri moti- 
vi, potè de' Vefcovi trt‘ Salerno fortir la r mancanza, e irf 
tifa quali patir deliquio la (iella Religione Criftiana , 
Ciò non per tanto ebbro il .terreno del fangue de’g lario* 
fi Atleti , continuò fecondo a produrre piante rigo* 
gliofe * La Perfecpziorie. la più fiera fu quella di Dio- 
cleziano, e Mafsimianp, che cominciò col regnar di loro; 
ma feoppifc furibonda nel’joa. (è), e nel feguente a Le- 
gno 

. ' t ; ; ‘ • .i‘ • ■ _ » r% 

Tal Ifor. Civile del R ■ di Nitp- lib.l tap XI p i^i.TomJ. 

[b] Fleury Hijloire Ecclefiafttj. livie Pili. T. II. peg. 

415. ». XXVllli Ediz. di Bruxelles 1722; 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. IV. jn 
gno che formò epoca difiinta . Tali furono le Aragi 
de' CriAiani , che i Gentili , quali da uomo procedello 
la noftra Religione, fi avvìfarono di avere quegl’ Impe- 
ratori il nome eilinto de' CriAiani , e di ciò loro 
rizzarono monumenti di gloria (a) . Di quel tempo 
appunto de’ Màrtiri di quella Contrada abbiamo lumi- 
nofe le memorie nel Martirologio detto di S. Girola-> 
mo (è) , ma di Autore , che al torno viveva di quel- 
la età (c) . Le parole fono <d) : XV II. KAL. IVL. In 
Lucani a natalis Viti , Candidi , Cantiani , Cantianil/a , 
Proti , Grisoni , Arteon , Quintiani , Theodoli , locundi, 
Silvii . Ne' Martirologj (eguenti variali fu* i nomi di 
queRi Martiri , come 1 ’ ha dottamente dimoflrato Do- 
menico Giorgio (e) : ma perchè queAo non è. del mio 
alTunto , volentieri palio a parlar di 8, Vito , che fa 
agli altri corona . • r r 

La Storia delle geAa di S. Vito riferita da A- 
- Q done , 


(a) Vedi Guglielmo Cave la Religion des anciens Cre - 
tieni Tom.ll. Chap. VII pag. 15 6. Il Gruferò T he f attrai In- 
fcrtp. Toni. I. pag. CCLXXX. num. 3. e 4. Amfttrdam 1707. 
porta due Ifcrizioni quello indicanti . 

(bj Di quello tra le altre Edizioni una ven’l nel P. 
d’Achery Spictleg. aliquot veter. Script. Tom. IV. pag-óty. Pa- 
rigi 1661. 1 

(c) Cosi crede il lodato P. d’Achery nella Prefazione 
a tale Tomo pag. 14. e fcg- ,e prima di lui il Valefio nella 
DilTertazione De Martirologio Romano ch’è degna di conculcarli. 

(d) Pag. 6s5. - 

(e) Martyrologium Adonti ab Rosweido reccnfitum , »£■ 

luflratum opera Dominici Gcorgii nelle note nel di 15. Giu- 
gno pag. *77. Romae 174S. . . 



Jlt PRODROMO ALLE MEMORIE 
ione , dal Martirologio Romano t 0 nell’ Sfizio Di- 
vino, opera del VL o VII. Secolo , per gimd'tio del 
Papebrocbio (a) , e del Mazzocchi (A) , al vero il 
fclfo aggiunge . L* eflere iti male gli antichi Ca- 
lendari delle Cbiefe , che i Martiri di ciaftheduna 
Contrada comprendevano , « l’effere. i Martirologi ope- 
re di tempi da' Martiri lontani r ha fatto al, che la 
Storia di taluni di eflì ridondi di fòle (c) . Se però 
ben lì riflette al Martirologio a S. Girolamo attribui- 
to*, par che U tutto chiaro fi renda - Io quello, dopo 
effetti parlato della, nafcita di $. Vito, e de' Compagni 
fortica in Lucania , leggefi , fecondo l’ aoticbifltmo MS. 
di Anverfa : In 1 Sicilia (d) natali? Sanàorum Viti , 
Modefii y Crescenti» . Ecco due Martiri col nome 
di Vito; e con, ciò di leggieri tolte le contraddizioni, 
che in volerne uno s ? incontrano . Della pluralità dei 
Viti fofpettò prima il Eapebróchio (e), e ne volle fino 

a tre.. 


(a) -Afta SanEtorum die XV. Junii Tom ■ II- Par. IL 

pug. 1014. Arrùerfa ióg 9 . ; ' ,i i • . 

(b) CvmmmtMr. in vetvs nurrwreum $. Neapi Ecc(. 
Ibdender. XV. Junii, Tom . ti* fag- djp. 

(c) E’ da notarli, che ueì idatfi molto, talvolta'» t al 

vero fatto perdere la credenza; • Arrigo rjodwello ha a p»c- 
ciol numero riftiolto» l’ innumerevole ftuojo de Martin : cosi 
nella Diflertazione XI. Òprianica . Il P- TéodonCo, Rumart 
ha a lui rifpnfto nell’ opera . cui ¥ if Atia prtjnorum 

hdartfrum. (incera: & feUSmr 1 .. r 

(d) Preffo il Mazzocchi nel luogo lodato^ <5jt- Nel 

Martirologio. del P. d‘ Achery leggefi in Lucani#,: ma teaeu 
che favi incarfo abbaglio . -t ' tT 

(e) a8h Sm far, dk %¥* l* 1 ** par ' 

io 10. e feguente v . , r - , 
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* t te. A conciliare i fatti che di un foto li leggono, nc 
credè uno di Sicilia, 1 ’ altro della Lucania , ed il terzo 
di Roma . Il P- Sabbatini (a) ne volle due , uno in 
Roma, l’altro in Lucania fcpolto . Il Mazzocchi ne credè 
parimente due, I uno Siciliano ,« 1 ’ altro Lucano (i) ; eoa 
qual credenza ciò che icggeli nella prima Lezione 
del Breviario Capuano dà ai primo , il dìppiù al fe- 
condo . Il mio argomento non richiede dire di più di 
tale conteft. Che che frane , egli è fuori di dubbie , 
perchè concordi fimo i Manlrologj , che vi fu il Martire 
Vito , che co’ compagni fu meflo a morte nella Luca- 
nia predo il fiume Seie . Ma qual fu del martìrio il 
luogo precifò ? Variano fu ciò gli Scrittori ; ma 
credali d' effer deffo ove è Chiefa al Santo innal- 
zata ove la gente a folla concorre bd dì anniver- 
fario del Santo , ed il mercato vi fi raduna. Quelli fono i 
fegni che danno i dotti, per chi i di tali ricerche curiofo (c). 
Alla delira del Seie, non guari lungi donde nel golfo 
di Salerno fi sgrava, vi è Chiefa fagra a S.Vito : qui nei 
giorno che la memoria fe ne celebra , cioè a’ i5.Giugno, 
i popoli tratti dalla divozione del Santo ne vanno r 
e v’è mercato. Adunque in quello luogo, dovè S.Vi- 
to follenere il martirio. Che al vero mi apponga v’ è la 
tradizione che lo conferma t la quale d ppiù vuole le 
offa del Santo colà ripolle . E’ tal luogo nel Piccini- 
no , onde nafee il dubbio perchè dicali nella Lucania 

Q 2 tal 


(a) ’ Zi Vaiu /io Caiani ■ Napolit. nuovamente /coverto con 
varie note Uluflrato nel dì ij. del Mefe di Giugno pag. 40. 
Tom. VI. Napoli 174$- : ■ ■' — ' 

fb] Nel luogo al di fdpra citato pag. 6jo. t Seguente. 
[cj Fleury Moeurs Jet hraoktct & ics Ciré tieni Part.lt. 
fit. XLIV. pag. J13. e Jeg. A Park 1755. . . 
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tal fatto avvenuto . Vide la difficoltà il Barone 
Antonini (a) , e per ufeire d* impaccio , difle , 
che il corfo del Seie ftato fofle ne’ vecchi tempi più 
in qua , e che grande inondazione , dopo di Carlo 
IL di Angiò, l’ abbia ove è al prefcnce rivolto . Sen- 
za voler tanto , che ha per certo di Arano , dicali fran- 
camente , che con ragione leggelì nella Lucania il mar- 
tirio avvenuto , poiché in quella età , come al di fo- 
pra fi è dimoftrato , eftinto in tutto il nome de’ Picen- 
tini , quel tratto da effi abitato venne nella Lucania 
comprefo . ; 

Oltre a S. Vito ed a' Compagni , nella ftelTa per- 
fccuzione di Diocleziano e Mailìmiano , Fortunato, Gajo, 
ed Antes poco lontano da Salerno , al fiume Lerno , furo r 
so martoriati ; le reliquie de’ quali furono nel XI. Secolo 
nella Chiefa Salernitana condotte , e nel dì i 5 .Maggio 
con anniverfaria pompa la memoria della transazione 
fe ne celebra (6) . Egli è da notarli tal numero di 
Martiri di cui ferma e religiofa ricordanza Chiefa San- 
ta conferva . Uom non creda, che i Criftiani a folla 
fi offeriffero vittime del ferro de’ Perfecutori . La fu- 
ga fu fpeiTe volte configliata per ifeanfare la mor- 
te . Tertulliano divenuto Montanina , nè fpirando che 
rigore , foftenne di eflcr quella vietata (c) ; ma S. At- 

tana. 


fa] Della Lucania Part.ìl. Di f corfo IL pag. 1 97. 

[b] Così i PP. Bollandoti Ada Sandorum die XXVM . 
•Augufìi pag. 163. a 1 69. T om.VI. « 4 nvetfa 1743. 

[c] De fuga in per [e cut. ad Pabium liber Toni-li- Ope- 
ra Omnia pag. 1158. a n 66. Parijiis 1 5p8. . • . . 
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tanafio (a) , S. Gregorio Taumaturgo ( 6 ) , per tra- 
lafciare altri , in giufte occafioni neceflaria la riputa- 
rono (c) . Se più Martiri furono in quel tempo nella 
Contrada Salernitana, di confeguenza ne forge , che do- 
vè ctTere di Criftiani popolofa . Se flati follerò po- 
chi i credenti , con faciltà avrebbero potuto falvarfi, anzi 
neppure all’ orecchio de’ Governatori , e Prefetti Ro- 
mani incaricati a farne ftragc giunti farebbero . 

Quella fu la noftra Sagrofanta Religione in Sa- 
lerno nel più acerbo delle pcrlècuzioni . . Ma tolto di 
mano a’ Criftiani il calice fonnifero dell’ira di Dio, e 
dato in mano a quelli che gli avevano umiliati nelle 
perfecuzioni (d) , diftrutta 1’ empietà, e la idolatria 
dominante , riuniti tutti gli animi , dopo lunghe per- 
fecuzioni , godè la Chiefa perfetta la pace (e) . Quindi 
fenza dubbio gloriofa in Salerno dovè trionfare la no- 
ftra Fede , e col maggior numero de’ credenti che quel- 
la profcfTarono , e coll’ efterior culto de’ Sagri Miniftri. 
L’ Ifcrizfone a fuo luogo riferita in onor di Coftan- 
tino, e le altre in vanto di Elena , che li diftinfero perla 

pietà 


[a] /Ipolog. de fuga fua Tom. I. pag. 531. e feguenti . 
Opera Omnia Pari/iis 1698. 

[b] S. Gregorio NilTeno Orai, de Vita Greg. Thauni. 
pag ■ 5Ó9. Tom. III. Opera Omnia Parifiis 1638. 

[c] Vedi il Mazzocchi Commentar, in vetus Marm. S. 
Neap. Eccl- Kalendar. Tom. III. pagg 89. nelle note num. 9. 

[d] Vedi Ifaja cap. LI. num. ai. e 13. 

[e] A ciò allufe il Salmtfìa quando dilTe nel Salmo 
XLV. ». 9. .Arcum conterei , & confringet arma, & f cut a 
comburer igni , fecondo 1’ interpretazione dell’ incomparabile 
Martini Arcivefcovo di Firenze. 
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pietà verfo Dio , mi portano in tale fentenza j eà in 
quella mi mantiene altra Ifcrizione eh’ era in Salerno, 
rapportata dal Muratori ( a ) , cui qui giallamente do 
luogo; 


FILIAE DVLCISSIMAE 
PRAETEXTATAE QVAE 
VIXIT ANN. XI. D. XXV 
D. P. VII. IDVS. AVG. 


IN PACE FECERANT 
PARENTES ET SIBI 


E’ quello fcpolcro di Crilliani . Lo dimoflra aperta- 
mente il greco monogramma di Gesù Criflo formato 
dàlie greche lettere iniziali X. e P. tra loro interfecate , 
che fi vede all’ Ifcrizione premetto . Quando quefto 
fieli da’ Criftiani cominciato a praticare, poiché giova 
allaffunto, è di bene che fi fpieghi , prima che palH 
innanzi il ragionamento. 

L’ Imperator Collantino nel 312. armatoli contro 
al Tiranno MalTenzio , fidando al vero Dio , che ave- 
va determinato feguire, mentre il dì varcato il mezzo s’ 
inclinava , vide fopra il Sole il trionfo della Croce 
formato di luce coll’epigrafe TOTTD NIKA , vai quanto 
dire , HOCSIGNO V 1 NCES. Non fapendo che lignifi- 
casse quella vifione,fopraggiunta la notte,in fogno gli ap- 

par- 


1 » 

[e] Novus Tbefaurui Inferi p. Tom. IV \ Ciaf. XXV. 
pag. MCMXXVII. num. a. 
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parve Gesù Cri fio , e gli ordinò che , fatta a fomiglian- 
za del fegno da lui veduto la bandiera militare , di 
quella fi avvalsile nelle battaglie . La mattina efpofe 
agli amici 1' avvenutogli . Chiamati indi gli artieri di 
oro , e di gemme, deferirti la forma del fegno , ordi- 
nò che di tal fomiglianza con oro e gioie veni (Te 
efpreila («;)■ Era quella un’ alla lunga, avente un' an- 
tenna a guifa di croce , e al di fopra una corona col 
monogramma di Grillo : da quell’ antenna pendeva un 
velo quadro , dov* era 1’ imagine fua con quella de’ fi- 
gli . Tale appariamone fi credè favola da’ Gentili (£), e 
tra’ Novatori da Giacomo Oifelio (e) ad upa piu fro- 
de , da Giacomo Tolfio (d) ad un militare flratagemma, 
da Alberto Fabrizio (e) ad un naturale fenomeno ven- 
ne attribuita . Non però fenz* taccia di temerario fi 
può di tal fatta dubitare. Eufebio lo Teppe dallo flef- 
fo- Collantino , che con giuramento glielo affermò , e 
quale mirabile lo rapporta (/)► Lattanzio autore contem- 
po ra- 

[a] _ Notili non elTer ciò nuovo. Nelle infegne militari 
dcll’elèrcfto di Giuda Maccabeo vi era fcritto ’tO 30 ; gim 
ftaniti tui in foniti us , Domine ? Efodo XV- n, Di qui ft 
vuol nato taf nome, ficcome il lodato Martini nella belliffi* 
ma Prefazione al libro, I. de’ Maccabei dimoftra- 

[b] Gclajìfis Gyxìccnus Gommoni. AB or. Concilìi Ninni 
cap- IV. cot. 770. Tom. II. del P. Labbè Sacrorum Concilior. 
wo ita &' ampliffima colIeRio . Edizione di Firenze 1735». 

fc] Thefaurus Numi/. Antiquor. pag. qó}. 

[d] Ad litrùm de Mor.t. Perfetti. Firmi/mi Caftan tii 
pag. 267. noe. 13. Tra tedi ad Rhtnum 1 6qg. 

|e]‘ In esercir, crttìc. De cruce Con flint- Mi lib V. cape. 
HI. pag., io. a zg. Tom. VI. B'ibìioth. GrJee. tfamburgi 1714. 

Lf? De Vita Conftan ti ni li ». I. cap. XXVI'- 1. & fe- 
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foraneo (a) , ed altri man mano 1* arrecano (b) j e ft 
gli autori Gentili lo tacquero , non è meraviglia. Quelli 
neppure differo di aver Coftantino abbracciata la Re- 
ligione Criftiana, e di quella folo parlano per ifchernir- 
la motteggiando . Ritornando in cambino, avendo Co- 
ftantino , pollo innanzi all’ efercito il falutare legno del- 
la Croce col monogramma di Crifto , dopo varie vit- 
torie , venuto preffo Roma alle mani coll’ efercito 
nimico più del fuo numerofo , in gran pugna campa- 
le Io sbaragliò , e lo vinfe : ed ei tra le palme entrato in 
Roma , innalzò in trionfo il gloriofo legno della cro- 
ce (c). Ha creduto Giacomo Basnagio (d) cominciato 
in quel tempo tra’ Criftiani quello monogramma .• ma 
pure non è così . Venne da’ primi tempi del Criltiane- 
fìmo dall’Oriente, dove prima il nome di Criftiani co- 
minciò darli a’ credenti (e) , e lì usò ne’ fepolcri de' 
Martiri . Così furono diftinti i fepolcri de’ Santi Marti- 
ri Mario , ed AlefTandro , il primo fotto Adriano , il 

fecon- 


quentibus Tom. I. pag. S 1 S- a S17. in Hiftoria Ecclefiaftica 
CantabrigitC 1710. 

[a] De Morsib. Perfecut. cap. XLIV. 

[b] Vedi di Matteo Jacuzio Benedettino di Monte- 
vergine Sintagma quo adparcntis Magno Confi amino Crucis 
hiftoria complexa eft univcrfa. Roma 1755. 

[c] Vedi Eufebio cap XXXVII. & fequentib. pag. 51 9. 

[d] Bifi. des Juif. lib. III. cap. XXIII. Pag. 617. Tom. 
III. Ala Haye 17 \6 . , e nell’ Hi fi- del'Eglise lib. XVIII. cap. 
VI. pag. 103 r. Tom. II. A la Haye 1713. 

[e] Buonarroti nella Prefazione all’ Opera Ojfervagioni 
/opra alcuni frammenti di vafi antichi di vetro ornati di 
figure trovati nd Ctmittrj di Roma pag. XIII. e feg. 
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fecondo lotto Antonino (a). Nel fepolcro di Gajo Pa- 
pa , che (offrì fotto Diocleziano il martirio , evvi un 
tal fcgno (fi) , ed in altri prima della età di Coftanti- 
no (c) , per tacere molti della feguente (d) . Neppur ta* 
limo creda, che da quel punto venne il culto della 
Croce . Cominciò da' primi tempi de’ Criftiani, e non fi» 
fegno ufato foltanto a diftinguere quelli da’ Gentili, come 
imprende il Calvinifla Giunio (e) , ma di venerazione 
ancora i quello sì , che da Coftantino toltane l’ignominia, 
vietando che per l’avvenire foffe tra le maniere de’fup- 
plizj , qual fu tra’ perfiani , e tra’ Romani , ricevè po~ 
feia da’ popoli fpecial culto , e fu di gloria agli feettri, 
ed alle corone , ed il monogramma deferitto vieppiù tra i 
Criftiani frequente . Ma a fe già mi chiama 1’ Ifcri- 
zinne , onde tralafcio 1’ incominciata materia 
Quajt lunga pittura in tempo breve 
Che'l pii va inami, & l'occhio torna in dietro (J ). 

R .. Pieni 


(a) Paolo Aringhi Roma Subterranea noviflima /(fi. VI. 
cap. XXIII. Tom. II. pag. $66. Ediz. di Roma del i6$ì. 

(b) Predo lo (ledo Autore nell’ Opera citata lib. IIL 

cap. XI- pag. 4S4- Tom. I , e lib. VI. arp.XLUI. pag. 641. 
Tom . II. . . 

(C) Vedi il P. Maroachi Origin. & * fntiquit . CbriJI. 
lib. HI. pag. 54- nelle note num. 3. Tom. III. 

(d) Aringhi Remo Subterranea lib. Jll. cap. III. />4tp. 
e feguenti r./. Marangoni Delle cofe Gcntilcjche e Prof.traf- 
portate ad ufo , e ornamento delle Chiefe cap. LXXXI- pag. 
43 6. e cap. LXXX 1 I. pag. 451- a 461. Roma 1744. 

(e) Degna è da leggerli l’ eruditiflìma Opera De Cruce 
Vaticana di Stefano Borgia uno de’ luminari del Sagro Col- 
legio Pag. s- nella nota . 

(f) Petrarca Trionfo di amore cap. W. in fine . 
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Pieni di paterno affetto Genitori Criftiani fanno il fe- 
polcro ad una figliuola , e vogliono et» con lei eglino 
ancor vi ripofmo . Il nome di coftei è Pretesala (a), 
la quale avendo vivuto anni undici , e giorni venti* 
cinque , a’ fette di Agollo fu feppellita , lo che viene 
dinotato dalle lettere D.P- che vagiiono Depo/itas, cq. 
ine avverte il Marangoni (è ) . E’ quello termine proprio 
d*' Criftiani , i quali de refurre&ione cogitantes deponunt 
egrpora homo , li ejì , cufiodienda darà terra , qua borrendo 
judicii di * integra reddat ( c ) ■ Quindi familiare è nella 
Chiefa chiamare il di , in cui al defunto fedele fi dà 
fepoltuta , diem depojitionis (d) . Notili in conferma 
di ciò la formola in Pace. Quella che fu de’ fepolcri dei 
Cfffiianj , e talvolta de’ Martiri , valfe a dinota- 
le effere il crapalfato morto nella comunione della 
Chiefa (e ) . La parola pace invero nella S. Scrit- 
tura il completo dinota di ogni bene fpiriraale. Egli è 
adunque fuori di ogni dubbio, che quello Sepolcro ri- 

tro- 


ia)* Nome frequente di quella età. Nel 241. dell’ era 
volgare uno de’ Confoli fu G. Afinio Preteftato . Vedi 1 ’ 
Art de verifier lei dates. V art. U. pag. 347. A Parit 1 750. 
(fa> Nella lodata Opera Cap. L XX XII. pag. 459. 

(c) Cosi Giacomo Gmeno dejure manium lit.leap.Xf'ir. 
tal. 1 1 29. Ut. F nel fom. XII» diGrtvio Tiefaurus Roman ar. 
Aruiquit. Ediz. «fi Venezia 17371. 

(d) La. voce Depofitio dinotò talvolta il di della morte . 
del fedele...... Marzocchi Commentar, in t ictus Sanila Neap. 

Ecehf. Kalendar. Tom. II. pag. 154. 

(e) Lo lìefiò Ma arrocchi nell'opera citata Tom.ltp.aq6. 
n. 114. e 577. ». 178., c In utraq. epifi. ad Doni. Georg. De- 
Hilar. liti 


' \ 
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DEL PRINCIP. di SALERNO CAP.IV. i, T 
trovato in Salerno fu di Crifliani , e potè «fiere dell» 
età che quella di Coftantino precede . Se vi furono in 
quel tempo in Salerno degli Eroi nel CrKlianefimo , fi- 
caramente la Religione Crifìiana vi fioriva fcvra di 
agni altro luogo .• perciò vi dovè effer Chiefa, ed il pro- 
prio Pallore j onde a veder ci rimane qual ne fòlle 
la Cbiefiafiica polizia , 

Si è di fputato da’ dotti fe dal principio della Chie- 
fa Itati vi follerò i Metropolitani . Alcuni raffermano , 
altri fi fanno pregio negarlo (<r) : ma io direi non eflère 
ciò vero all’ in tutto, Tho , per tralafciare altre pruo- 
ve , ebbe de’ veri caratteri di Metropolitano . A lui 
fcrive S. Paolo (è) .• Reli qui te ut conjtituds Presbyte- 
w t ficut (7 ego dffpo/iu tibi. Quel Preibyteros appun- 
to i Velcovi lignifica . 11 primo palio per fa fonda- 
zione della Chiefà ^ egli era lo fi ab iti muoio di un Ve- 
feovo . L’ aveT dunque & Paolo ordinato a Tito che 
ordinane de’ Preti , non dinotò altro che fondaffe ia 
Creta delle Cbiefe ; laonde da Eufebio chiamali Tito In- 
ful» Creta Eccleftmm Epifcopus (c) , vai quanto di- 

r !A Vcfc0V0 dc ’ Vcfcovi di Creta - 11 Du-pin (</) ha 
creo u«o con quel Presbyteroa i Preti efprdlati ; ma è 
apertamente contrario allo fpirito della Pillola di S. 

R 3 Pao- 


©fi ^egga chi vuole preffo Bingatno Eccltf. 
htr. If. csp. XVI. $. I. » V. Tom. I. 

(b) Epi/l. cap. li num. 4. 

(c) Hiftor. Ecclefs fo.m. ceù. IV. fsg. 9 t. 

I § VI DC 4n ** difc'rpt. Dijfcrtationes , Di}. 
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Paolo , ed alla interpretazione de’Padri (a) , e confacevole 
folo al lignificato che di prefente tiene tale voce. 
Nacque colla Chiefa la Gerarchia ; ma perchè molto 
richiedeva di citeriore apparato fi mantenne ne’ primi 
tre Secoli per le perfecuzioni che Tempre più incrude- 
livano , poco meno che tutta fepolta . Venuta la tran- 
quillità de’ tempi , non che fimanifeftò, ma col favore 
degl’ Imperatori prefe ftabile norma e vigore . 

A render maggiormente chiaro il mio aflunto , veg- 
giaroo ciò che in contrario s’ imprende . Pietro Giannone 
fcrive (4) , che data , che fu la pace da Coflantino alla 
Chiefa , cominciarono ad ijlituirfi i Metropolitani , e 
che fecondando la difpojizione delle Provincie dell' Im- 
pero , e le condizioni delle Città Metropoli di ciafche- 
duna di quelle , fojfe Hata introdotta nella Chiefa quefla 
polizia , e qjcjia nuova Gerarchia . Quanto qui dice il 
Giannone tratto dal Du-pin (c),.che forfè il tolfe da 
Gogliemo Cave , e quelli il potè prendere da Edwar- 
do Brerewaod , non è , fc ben fi elimina , punto' vero . 

Nel 


(a) S. Gio. Crifoftomo InRpifl-ad Philipp, cap. I. Hom. 
1. pag. 195. & ad Tit. cap. 1- Homi/. II. pap. 737. Tom. 
XI. Opera Omnia Pari fin 1734. 

(b) Ifior. Civile del R. di Nap. Uh. II. cap. Vili. pag. 
313. Tom. I. 

(c) Il Du-pin nel \6Z6- pubblicò in Parigi De antiq. 
Eccl ■ difcipl. Ne! tempo medefimo in lnglefe il Cave fenile 
La Religione degli antichi Crijliani tralatata in Francefe nel 
>711. Della iftituzione de’ Metropolitani parla il primo nel- 
la Differì azione I. §. VII. , il fecondo nella lodata Opera 
Tom. I. cap. Vili. pag. iS l - a * 54 - 
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Nel Concilio tenuto in Nicea nel 325. in più Canoni 
di tal Gerarchia fé ne ragiona quale antica già nella Chiefa. 
Tra gli altri Canoni nel VI. , per attutire la baldanza di 
Melezio , il quale erafi pofto nel pofleflo d’ ordinare 
nelle Provincie i Vefcovi fcnza 1 ’ autorità del Vefco- 
vo Aleflandrino, cui tal privilegio erafi da tempo imme- 
morabile ferbato, dicefi: Antiqua Confuctudo fervetur per 
Mgyptumj Lybiam, & Pentapolim ,ita ut Alexandrinus 
Epifcopus horum omnium habeat poteflatem . Q.iia & Urbis 
Romtg Epifcopo par ili s mos e fi (<i) . Sicché nel Ve- 
feovo di ÀleiTnndria fu il diritto di Metropolitano al 
pari che in quello di Roma j c fe ciò per antica co- 
ftumanza , per certo dovè clfere dell’ età degli Apo- 
poli. Come in vero nel furor delle perfecuzioni tra le 
feure, e tra' patiboli , che da brievi lampi di pace, ma 
non di favore de’Cefari, vennero interrotti , in quei 
giorni di pericolo, di tribulazione , e di affanno , penfar 
poteva la Chiefa ad efterne forme di reggimento ? Di 
vantaggio nel tempo medefimo che fi avvifano forti 
i Metropolitani , diconfi anche i Patriarchi , gli Efar- 
chi , ed i Primati ( b ) , termini che quindi a poco vagliono 

10 ftelfo. E’ quello parimente un equivoco . Uno fa 

11 diritto ftabilito, a dir meglio, confermato ne! Con- 
cilio Niceno . Quello in varj modi col progrelfo del 
tempo fu dipartito , formando nella Chiefaftica Gc* 
rarchia un folo ordine , ma da. varj gradi didimo . 

Pri- 


(a) Così predo Van Efpen /hi E rcìef. Univ. nel Tom. 
VI. pag. 419. Ediz. di Napoli del 17 66 . 

(b) Così crede il Du-pin §. XI. Il Cave par che dica 
lo lìdio. 
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Prima foli fato no i Metropolitani nella Ghiefa di Dio; 
indi fi aggiunterò i Patriarchi , ed i Primati , i quali lo 
itoifo ebbero che i Metropolitani . Furono i Metropo- 
litani i Vefcavi delle prime Città dell 1 Impero , e di 
loro fi era foprantondere aite Diocefi , che formavanft 
da una Nazione, a da più Provincie . Nel V. Se- 
colo paltò quello medefimo ne’ Patriarchi , ed i Ve- 
feovi delle prime Città delle Provincie divennero 
Metropolitani , e perciò da' Patriarchi dipendenti j onde 
la. ftefla dignità a me pare in varj tempi lotto di- 
verte forme diftinta . Ma quali elle fi furono, fecon- 
do il Concilio Niceno , le Chiefe ne’ primi tempi , 
cjj« riconobbero il Velcovo di Roma qual Metro- 
politano ? 

Rufino Diacono di Aquileja, che fcrifite nel cadere 
il IV. Secolo, nel volerci ciò dire, ha accefa la face 
dellrdifcordia . Così egli le Provincie diftingue dell'addi- 
tato Canone (</) : Et ut apud Alcxa.ndria.rn , & in Urbe 
Rema vetufta. Con/ueiudo fervetur , ut vel ille Mgypti, 
vel kie fuburbìeanarum Ecclcfiarum follicitudinem gt- 
rat. Emraanuole ScbeUIrate, Lione Aliaci , ed il Valsilo 
hanno creduto con tali parole dinotate tutte le Chie- 
fe dell’ Occidente . Altri col Satmafio, e Gottofredo 
le Chiefe cento miglia incorno Roma, e chi per Chie- 
fe Suburbicarie ha voluto quelle delle Provincie Subur- 
bicarie, e perciò le fole che al Vicario di Roma ub- 
bidivano (ò). A me tenebra che col gire predo Rufi- 
no 


(a) Preffò Van-Efpen Tom. VI. p«g- 4*1. 

(b) Di ciò lungamente ragiona il P. Bianchi Deila 
Potcftà , e della polizia della Cbiefa- ce. Tom. IV. hi. II. 
cap. 1 . §. XP- pag. 238. a 241. Roma 174 6. 
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no fieli ufcico dal fenfo del Canone Niceno . Rufino- 
quello parafralàndo gli appropriò la polizia de’ tem- 
pi Tuoi : con tali colori pennclleggiò 1 ' antico fiato 
delle cofc ; onde ufcì di firada , e chi gli va prefTo , 
a partito s’ inganna . Ognuno vede che Rufino qui 
parla di Chicle Suburbicarie , le quali dalle Provincie 
Suburbicarie cosi furono dette: ma da qui nafce 1 * 
equivoco . Il Concilio Nlceno fi tenne nel 315. 
La divifione dell’ Impero in quattro parti , 1 ’ una del- 
le quali fu 1 ‘ Italia , che fi fuddivife in due Vicariati* 
avvenne net 331. (a) : Suburbiearitrum Regionum 
& Provinciarum appcllationcm cnatam viJeri fub Con- 
fi untino , & quidem A. D. 357. quorum etiam ment io pri- 
ma occurrit biennio poft , A. 359. (ó) ; ficché nel Con- 
cilio Niceno affatto noti fi potè aver riguardo di che 
molto tempo dopo addivenne. Aggiungali che nel rife- 
rito Canone fi dice ut antiqua Confuetudo fervttut : 
adunque non potè in verun verfo intendere di cofiu- 
me , e di polizia in quel tempo introdotta ; ma bensì di 
altra dal volger degù anni confermata , che il Conci- 
lio voleva che nel fuo natio vigor fi ferbaffe . Tali di- 
verfe epoche non ben diftmte hanno fcco recata della 
confufione . Il Concilio parla dell'antica : altra ne 
forfè, l’ Impero in quattro parti divifo. Rufino qaefia 
a quella accomodò •. ma nei dar lame al Canone , in 
caligine 1 ’ awolfe . Al parer mio da’ primi tem- 
pi , c più dppo il Concilio, Niceno , la Ghicfa di 

Dio 


(»). Muratori Annali tt Italia in detto anno. 

(b) Gottofredo omnttnt. ad teg. 9 Tir. De Annona 
Cr Tributi s Cod. Tbeod. Tom. IV. pag. 19. Lugduni itó%- 
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Dio partita in Metropolitani ebbe nel Vefcovo di 
Roma il Metropolitano dell’ Occidente. Qual fu la po- 
deflà del Vefcovo di Alettandria nell’ Oriente , tale 
quella di Roma nell’ Occidente . Ed ecco con ap- 
parato non forfè inutile fatto chiaro , che la Ve- 
l'covil Sede di Salerno a quella di Roma ubbidì 
qual Metropolitana ne’ primi tempi della Chiefa . Va- 
riata in appretto la difciplina nell’ Oriente , fi videro 
nella Gerarchia i Patriarchi , aventi varie Chiefe Me- 
tropolitane loro foggette . Ciò non ottante tra noi conti- 
nuò la fletta , tra perchè quelle Provincie di quelle dell* 
Oriente meno eftefe , c perchè quella di Roma come 
prima fede, maggior rifpetto efigeva , onde il Vefcovo 
di Roma il dritto continuò di Metropolitano (a ) . Tale 
di unire e feparar le Chiefe , deftinarci de’ Viiitatori , 
tal di ordinare i Vefcovi , di convocargli in Concilio, 
e di correggergli . Di ciò ne fono pruove in S. Lio- 
ne Papa , che rette la Chiefa nella metà del Secolo 
V. come ricavali fpecialmente da una Pillola di 
lui a Doro Vefcovo di Benevento indiritta ( 6 ) . 
Venuti i Goti non v’ è motivo di credere alterata sì 
fatta polizia. Quelli, tutto che Ariani, foftenitori diven- 
nero della Ecclefiaflica Difciplina . Simmaco , che col 
favore di Teodorico fu fui foglio di S. Pietro , in 
un Concilio tenuto in Roma nel 499. i Vefcovi ra- 
dunò delle noftrc Provincie . Tra quelli fu Gaudenzio 

Ve - 


(a) Vedi De ortu & prtgrejfu Metropolew Ecclef. in 
Regno Neap. & Sicul. Part. I. cap. /. e feguenti di Carmine 
Fimiani , che oggi con lode regge la Chicfà di Nardò. 

(b) Epi/ìolar. Decreta /. Ep. V. 
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Vefcovo di Salerno. Gaudenti ut Epifcopui Ecclefi <t Sa- 
lernitana: fubfcripfi è la (òtto feri zio oc di coftui in quel- 
la Sagra Aduna iza (a). Nel 536- dal S. Pontefice 
Agapito fu con altri mandato per legato in Colianti- 
nopoli Afterio Vefcovo di Salerno, in foftegno di noftra 
Religione , che là pativa delequio. Ito, trovo le cole 
‘vieppiù inviluppate, perchè Antimo Vefcovo di Trabi- 
fonda , infetto di Erelìa , afccfo era a quel Patriarcato . 
Non paisà guari, e lì portò colà lo fteffo Pontefice, c 
depofto Antimo gli forrogò Menna ; e quindi a poco 
morì. Allora Menna convocò un Concilio contr An- 
timo , ed in quella fagra Provinciale (6/ Adunanza , 
fedendo a deftra del Patriarca, Afterio ancora interven- 
ne V) • D* lui continuano le notizie fino al 559-, co- 
me da una Piftola di Papa Pelagio I# e non del IL , 
come par che voglia il Padre di Meo (d ) . A Goti 
fopraggiunti i Longobardi , abbiamo nel Pontefi- 
ce di Roma chiare marche de’ diritti Metropolitani 
: nelle noftre Provincie. Per tacer altro, di cui v’ è 
copia , erano le Chiefe di Velia , Buftento , e Blanda 
prive di Pallore ; e S. Gregofio il Grande per Vifita. 
tore vi dcftiuò Felice Vefcovo di Agropoli ( e ) • Con- 
tinuando i Longobardi a dar legge , la fteffa maniera 
v 3 vi 


fa) Labbé Sacrorum Conciliorum nova & amplìffima 
colica 10. Tom.f'Ul. col.iìi-Ut.D. Edizione di Firenze 17^*» 

(b) Con errore F ha creduta Generale Angelo Andrea 

Tortora Rclatio fi ai ut S, Primati ali s Ecclejia Canufma cap. 
UT. 4 , Ul. n. 7 «- P«S U' R° ma 1758- , „ .. _ 

(c) Sacr. Condì collcd. Tom, Vili . col . 877. Iti. B. 

t col. 969 - Hi- D. .... 

(d) rimali Critico-Diplomatici del Regno di Napoli alf 
anno s8o. pag. ioj. Tom- l. Napali 17? J. 

(e) Eptjl. liti. II. EpiJÌ ■ XXIX. 
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vi fu di reggimento . Nel regnare di coftoro» , poco' 
prima de’ tempi di Grimoaldo (4) che fu Duca di 
Benevento dal 6 43. al 6 6 7^ { , trovo Bonofo Vefco- 
vo di Salerno , eh’ è tra’ Santi annoverato ; ed a’ 1 3. 
Maggio fe ne celebra la. ricordanza. A quello fuccedè,. 
fecondo il Caracciolo (e), S. Gaudiofo Cittadino Napo- 
letano, ma il Mofca (d) fa S. Grammazio piuttofto a 
Gaudiofo precedere. Tanta quello Autore, che il 
Mazza, (e) mettono poi tali Vefcovi prima di Gau- 
denzio, ma con errore.. Nè giova il dire col Carac- 
ciolo (/) , e colli UgheUi (g), che eglino- noverando, 
prima i Santi, perciò prima degli altri gli. allogano 
poiché chi ben- riflette alla, maniera del loro ragiona- 
re „ rileva , che intanto noverano» primsc i Santi r per- 
da è di fotti crederono* che prima di Gaudenzio ledef- 
fero. nella Chiela Salernitana - Di quell’età , come della 
feguente , continuano» si fotti Scrittori a noverare i 
Vefcovi di Salerno^- ma rimafe loro nella penna cu 
quale autorità ne tettano il, Catalogo» . Il Mofca potè 
fapere di tali coffc dall” Archivio della Cattedrale di; 
Salerno ,, ricco in quel tempo di antichi monumenti,, 
parte de’ quali ne fu Indi, dall’ Arcivescovo Marsj-Co- 

lonna 


(a) Caracciolo De Sac. Eccl: Ncapolir. monumenr. cap.. 
XXX li- pagi 348. Nespoli 1Ó45. 

(b) Pratili!- nello Stemma de’ Duchi , e. Principi di. 
Benevento nel Tom. V. Hifl. Princip. Langob. 

(c) Nel luogo citato- 

(d) De Salernit. Eccl. Epif. G" Archicp: calai, pag. la.'. 

Nespoli 1594. «• 

(e) De rebus Salernit.. Epit. cap. Eli. 

(f) Nel luogo citato. 

(g) hai: Sacra Tom.Vll. de Archicp. Solermi, tot. JS r-. 
Venezia tyii. \ 
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'lonna involata (a); Tra gli altri, che invano in Saler- 
no fi cercano , è Liber Confratrum Cathedra! is Salerni- 
tane ( b ) . Giambattifta Prignano Salernitano , ftudiofif- 
firao delle patrie Antichità (c) , molte cole apparte- 
nenti a Salerno raccolte che mss. fi confcrvano nell» 
Biblioteca Angelica di S. Agoftino in Roma (d) . Ma 
qualunque fia fiata la guida dal Mofca tenuta nel filo 
Catalogo de’ Vefcovi, è con giuftizia acculato di po- 
ca avvedutezza da’ Dotti (•*)' ; e per quanto a quelli 
tempi fi appartiene, egli è certo ,*• che nel 761. fu 
Vefcovo di Salerno un tal Lione , che egli , «d altri 
non fcppero. Invero in un Diploma del Pontefice 
Paolo I. trovali firmato Leo Epifcopus Salernitani is ( /). 
Or tornando al propofto argomento , i Longobardi , 
come ognun sa, non ebbero loro foggette tutte le 
Regioni che il noftro Regno compongono : gran parte 
ne ferbarono i Greci ; però è quelle , e quelle il Pon- 
tefice tennero qual Metropolitano . Cambiò coll’ andare 
del tempo tale ordine di cofe . Il Vefcovo diCoftan- 
tinopoli che , pel IX. e XXVIII. Canone del Conci- 
lio di Calcedonia , aveva ufurpato molto delle Diocefi 
Rate per Lavanti del Vefcovo di Roma qual Metro- 

'S 1 poli- 

(a) Francefco Antonio Sorìa Memorie Storico-Critiche 
degli Storici Napolitani , art. Mofca , ed Frtmpcrto . 

(b) Mazzocchi De Carh. Ecclef. Neap.femp. un'tc.vìr. 
diverf. temp. vidi. , nell’ Appendice Diate. V.pag.tót. nel- 
la nota 1. 

(c) Pellegrino nella Prefazione ad Chronicon Princip. 
Salem. Tom . V. pag. 15. Hijì. Princip. Langob. 

(d) Ughelli Italia Sacra Tom. VII. col. 387. e fogliente, 
t (e) A demani Dal. Hifl. Script. De rebus Neap. ( 5 * 

Sìcul. cap. XVIII. Tom. I. pag. 598. e 606. 

(f) Fimiani De ore. & progr. Metrop. Par. II. cap. IV. 
pag. p8. 
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politano, 1 e dippiù ottenuto che Codantinopoli , qual 
lede della nuova Roma , immediatamente folle dopo il 
Vefcovo dell’antica, su parte delle Chiefe di quelle 
nodre Provincie , per opera di Lione Ifauro foftenito- 
re degl’ Iconocladi , le conquide didefe . Antonio Pa- 
gi («), Matteo Egizio (£), ed altri credono qucdo 
l'ortito ntll’anno della reparazione dell’umano genere 
730.; ma fu per certo più lardi, ed a mio credere,, 
nel 733. addivenne. Dall' aver Lione , in quell'anno 
moda più fiera la perfecuzione contro alle Sagre Inu.- 
gini , e cacciato dalla Sede di Codantinopoli S. Ger- 
mano , che n’ era il fodenitore (e) , hanno gli Storici 
creduto, che in tal anno parimente smembrale dal 
Patriarcato Romano le Chiefe dell’ Illirico, della Sicilia, 
e Calabria. Fu però quello, quando infellonito l’Im- 
peratore, e tutto crucciolo contro a Gregorio III. , che 
al IL fegul nel 731., gl’ involò i Patrimonj di S. Pie- 
tro, che nella Sicilia , e Calabria ferbava. Che Lione to- 
glietfe gli Arcivefcovi , ed i Vefcovi alla Chiefa Ro- 
mana nel tempo dedo che involò i Patrimonj di S. Pie- 
tro , apertamente lo dice Papa Adriano (d) . Appura- 
to adunque 1’ anno del fecondo avvenimento , con fa- 
ciltà fi fcorge qual fofie quello del primo. Scrive Teo- 
fane (e) , che Lione tolfc i Patrimonj alla Chiefa nell’ 

anno 


(a) Crit. ad Baron. an. 730. 

(b) Serie degl' Imperadori Romani nell’anno 730. 

(?) Vedi la Differtàzione di Van-Efpen In Synodum 
Vietnam II. pag. 4x9. Tom. VII. delle -fue Opere. Edizione 
di Napoli .17 66 . 

(d) Epijl. ad Carolum Regem de lmaginibus , qua con • 
fut untar illi qui Synodum Nictnam li. oppugnarunr . Nell» 
Raccolta de’ Concili Tom. XIII. col. 808. 

(e) Cbronograpbia pag. 343. Parifiii ib 5 S> 
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anno fedi ce fimo del fuo Impero , che cominciando gli 
anni di lui dal 717. dà l’anno 733. dell’era volgare: 
ficchi in tale anno le Chiefe della Calabria e Sicilia , 
Rate per l’ avanti alla Cbiefa di Roma foggette , a 
«quella fi rivollero di Coftantinopoli . Ben so che il 
Baronio , ed altri vogliono che Lione cominciane a 
regnare dal 716. (a); onde nel 731. fi dovrebbe il 
fatto riporre ; ma Teofane ( 6 ) fcrive , che lo fofie dai 
25. Marzo della XV. Indizione , che fegna l’ anno 
717., e non 716. Il P. di Meo (e), foftenendo l’opi- 
nione del Baronio , vuole che quel numero XV. dee 
edere XIV. Ma fe Teofane è Autore Greco , la va- 
riazione che conghiettura non può così facilmente ef- 
fcre avvenutaci pari che avelie fcritto in latino , ed 
in numeri Romani, o Arabi le Indizioni legnate. Dà 
pelo, fopra qualunque riflefiìone del P. di Meo, alla fen- 
tenza del Baronio una Pillola di S. Gregorio IL; ove 
dice avere fcritto a Lione fin dalla XIV. Indizione, 
onde dal 716. dovè fèdere fui foglio . Ciò non per 
tanto avvertali al vario computo delle Indizioni (d) . 
Il Muratori, dietro al Mabillonc , ed al Baluzio, re- 
ca Diplomi ( e ), che nelle date le Indizioni vanno un 

anno 


(a) Annata Ecclef. ad ditlum annum . 

(b) Pag. 34 6. 

(c) Apparato Cronologico agli Annali del Regno di Ha* 
foli cap. II. art. I. pag. 18. 

(d) Ventiti non una eademqtte tfl uhique IndiBionum 
ratio , curn diverte ab communi ufu interdum attenantur . 
Du Cange Gloff. ad Script, med. et inf. Latinit. voc. Inditi, 
num. i pag. 1314. Tom. III. Venezia 1738. 

fe) Antiquit. med. av. pif. XXXIV. col-^g. Tcm.UI. 
Milano 1740» 
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anno indietro del corfo delle comuni . Per lo che ! be- 
ne fta il dire , che Teofane Scrittore Greco , e di 
quella età, feguì nel numerare gli anni il corfo co- 
mune delle Indizioni, < Gregorio II. altro particolare 
di un anno indietro al volgare ; onde la XV. Indizio- 
ne di Teofane, è l' ideila che la XIV. di S. Grego- 
rio , dando T una e l’altra l’anno 717.; cui aggiunti 
anni Tedici., il fedicefìmo di Lione è della Incarnazio- 
ne di Grillo il 733. (a). Sicché non prima ditale an- 
no avvenne l’accennata smembrazione delle Chiefe 
dell' Illirico, della Sicilia, e della Calabria dal Ro- 
mano Pontefice . Ed allora fu .che nacque il lagrime- 
vole fcifma della Chiefa Greca dalla Latina , che ri- 
cevè nel IX. -Secolo accrefcimento da Fozio colla 
giunta di errori contro al dogma , ed alla dilcipli- 
na , ed il colmo nell’ XI. , per breve tempo talvol- 
ta interrotto , ma (labile tuttavia ; e Polo avrebbe 
la fine , fe Catterina II. Imperatrice delle Ru die va- 
ga divenire di .cinger di nuovo alloro le tempia. Ella, 
la gran donna , regnando su’ cuori de’ Tuoi fudditi, 
che formano gran parte della Chiefa Greca ; e dan- 
do legge agli altri ., ove è dello Tcisma la cuna, 

la 


(a) Carmine Fimìani De Orni et progrej. Metropól. 
fart. II. cnp. I. pag. 69. vuole nel foglio Lione nel 717-; 
e poi pag. 71. dice nel fedicefìmo del fuo Impero il fatto 
avvenuto, e nel 731. l'alloga. Cita nella nota Gio-di Gio- 
vanni cosi, Code » Diphm. Sicilia Dìf. 2. narri. 18; e fcrive 
che fecondo lui 1’ epoca di tale avvenimento fu il 730. 
Ma quelli Code * Diphm. Sicilia Tom. I. pag. 308. Panormi 
1743., fu la tcftimonianza di Teofane, altro non dice, che 
nel 731. tolfc Lione i Patrimoni alla Chiefa Romana. 
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là Greca (asmatica potrebbe nel feno delle Lari* 
na ridurre . Ma ritornando- in via egli è incon- 
tra (ubile , che nell’ età di Lione r e de' (eguenti Im- 
peratori, la Chiefa di Salerno r e le altre di Lucania 
continuarono a tènere quella di Roma quale di Metro» 
politano . Salerno , e la Provincia di Lucania non ub- 
bidì al Greco giammai ;ende nè pure in eflafoffrì can- 
giamento 1 ‘ Ecclefiaftica' polizia ; ma creato dal Ponte- 
fice. de’ vari; Metropolitani in quarte Regioni ,cgli , non 
più qual Metropolitano, ma qual Patriarca ,, efercitò i 
diritti antecedenti Tra’ le prime Chicle innalzate a 
Metropoli fu Salerno : ma tra perchè di quefto altro- 
ve fi è ragionato, e per oltrepafiare l’84o; fin dove 
mi fono deliberato nel prefente Prodromo di ragionare; 
volentieri fo punto , e mi volgo a’ marmi , ed alle 
Ilcrizioni Salernitane , che in uno ho fatto iènno rac- 
cogliere ; per ritrarre maggiormente da quelle, qual 
fòlle: nelle, antiche età , di Salerno l’ afpetto e la cori- 
dizione .. 

CAPITOLO V. ED ULTIMO,. 


Che contieni, ed iltufìra le antiche lfcrittioni cji/lenti',, 
e fiate in Salerno',. 

T Rà il filenzio- de* più rimoti tempi , tra- la fcar- 
fezza delle memorie de’ feguenti , e la noncuran- 
za degli ultimi Autori , negli antecedenti Capitoli , 
quali per ifterile- campo , abbiamo camminato . Q.uì in 
fine,, tratti da’ varj Compilatori; raccolgo*, e fpi ego pa- 
recchi marmi , che tutti , qual forte di Salerno l’an- 
tica: illurtre condizione , apertamente dimortrano . DI 
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quelli alcuni elìdono tuttavia , altri mancano , foriè 
volti ad altri ufi; ma l'autorità di tanti Eruditi , che 
come ritrovati in Salerno gli rapportano , non dà luo- 
go a dubitare , che flati non vi fodero una volta . 
Laonde a chi piace fapcrne da’ teftimonj coetanei le 

f rccife notizie , giova ciò ritrarre dalle Ifcrizioni , che 
o raccolte, e con lento palio procedendo, 1’ una per 
una in varie Claflì divifo , e col contento illuftro . 

CLASSE I. 

« 

lfcnzjoni degli Dei , 

D iamo il primo luogo ad una Iftrizione , eh’ è al 
prefente nell' Arcivefcovil Palagio di Salerno, ed 
a fe trae gli occhi degli Eruditi . L’ebbero Pietro 
.Apiano, e Bartolomroeo Amanzio («), Aldo Manu- 
zio (£) , il Grutero (c) , ed altri . Il Mazza ancor quella 
rapporta (d) , ma non accurata ; onde nel riferirla la 
lezione legno del Omero , che a me pare la migliore. 


t 

T. TET- 


(a) Jnfcriptionet facrofanfla vetuftatis pag. CVL ingoi- 
ftadii 1534. 

(b) Orthographia Ratio pag. 341. num. jt. Ediz. di Ve* 
nezia del 15 66. 

(c) Infcnptiones antiqua totius Ortis Rom- png, XCIV. 
num. il. Tom. I, Par. I. Amficrdam 1707. 

(d) De rebus Salernitani s cap. IH. 
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T. TETTIENVS. FELIX. AVGVSTALIS 
SCRIBA. LIBRAR. AEDIL. CVRVL. 

VIATOR. AEDIL. PLEBIS. ACCENSVS 

CONSVLI'. H.S. L. M. N. LEGAVIT 
, „ ad. EXORNANDAM. AEDEM. PO'MO’NIS 

EX. QUA'. SVMMA'. FACTVM. EST. FASTICIVM 

INA VRATVM, rODIVM. PAV ÌMENTA. MARM. OPVS. TECTOR1VM 

. « 

T. Tcttieno Felice , Auguftale , Scriba librario , Viatore 
dell’ Edile Curulc , ed Accenfo dell’ Edile della Plebe 
legò al Confole cinquantamila fefterzj , ad ornare il Tem- 
pio delia Dea Pomoua : di qual iomma fi fece la 
covertura , s’ indorò il poggiuolo , fi fece il pavi- 
mento di marmo , e fe ne incrofiarono i muri . Tale 
è il fenfo di quefta Ifcrizione , che a rendere più chia- 
ra , diftinta ne imprendo la interpretazione . 

Il nome del legante è Tcttieno , nome Romano , di cui 
vi fono efempj nel Grutero , e nel Reinefio . 11 preno- 
me fu Tito , il cognome Felice ; fegno che fu citta- 
dino Romano . A credere mio, quelli è rifieffo,che 
trovali nella feguente Ifcrizione ancor di Salerno rife- 
rita dal Muratori (o) : *• 

. T T. FIE- 


(a) No vhs Thef/iurus vctcr. ìnferi p. Ciaf. X. pag. DCC. 
num. 4. Tom. II. 
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T.FIENVS(-i) FELIX 
A V G 

vai quando dire Titus Tettienus Felix Augujialis . 

Gli Auguftali s’ mtefero in Roma dopo la conlacrazio- 
ne di Augufto nel 767. di Roma ; cd , al dire di Tacito, /'!*■ 
ter cultores Augufti per omnes demos in modwix collegiorum 
habebuntur (A). Indi paflarono nelle Colonie , c ne’Mu- 
nicipj , a guifa de’ Cavalieri Romani formando un or- 
dine tra la Curia , e la Plebe diflinto (c) . Una Ifcri* 
zione , che leggo nel Grutero (rf) , a quello dà lume k 
e dice t . , 

C. TITIO 

CHRESlMO.AVG.il 


ET TITIO» CHRESlMO. FILIO EIVS 

OB. MERITA» PATRIS. HONOREM. DECVRIONATVS 
GRATVITVM» DECREVIT- ORDO. DECVRIONVM 
ET» AVGVSTALIVM» ET. PLEBS» VNIVERSA 

Gli Auguftali formavano nelle Colonie de’Coliegj , cui 
prtfcdev°ano fci , che vengono detti nelle Udizioni VT» 


(a) Leggi TETT1ENVS. 

(b) Predo Noris Ccnotaphia Pifana DiJJert. /. cap VL 

put- 107. Ediz. di Pifa 17^4. , „ „ 

(c) Mazzocchi Ad. Tatui. HcracL. Par. Ili» cap. X 

^ & (d* Infcrip. Antig. pag. CCCCLXXV. 3. T. I. P.fl- 
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AVG. Avevano eglino giurisdizione iullc cofe fagre, co» 
me dimoftra il Noris ( a ) contra il Rcineiio , che gli 
crede magiftrati municipali » Erano gli Auguftali tal- 
volta Decurioni , lo che valeva di piu : quelli inve- 
ro erano ingenui , laddove quegli ancora liber- 
ti (A) . Ma Tetcieno per certo non fu unp di co» 
fioro , perchè fu parimente Scriba librarius » 

Scriba aflolutamente detto, ovvero Scriba librarius » 
dinotò colui che traferiveva i volumi (c) , e chi allifieva 
aferivere a’ magiftrati (d) ; dalla divetfuà de quali 
diverfi nomi riportarono (e) * L ufizio di coftoro ben- 
ché non folle da molto (/), la debolezza però de* 
giovani Magiftrati , predo cui erano , fece che dive- 
nifle rilevante lo che traboccato in dilordine , ven- 
ne da Catone ne’ proprj cancelli riftretto , come coll au- 
torità di Plutarco il S.gonio dimoftra (g) . Il Fabretti 
avverte • Libraria abfolute diétos , inter ferva m/cripta 
reperio (A): non cosi gli Scrivani librarj ; cd in fat- 
ti' Teuieno , come fi i accennato , fu cittadino Romano . 

T a Fu 


(a) Cenot. Pi/. Di/. I. eap. VI. pag. no. e /eguente. 

(b) Veggafi il Noris nel luogo teftè citato pag. ut. 
(cj Martorelli Thec. Calarti. Tom. I. pag. »SO. 

(d) Noris Cenot. Pi/an. Di/s. I. pag. 55. 

(e) Mazzocchi Ad Tab. Heracl. pag. 388. 

( f ) Gennaro Grande Origine de' cognomi nel Regno di 
Vapeli Part. I. pag. io. not. 1 . 

la) De Anttq.Jur. Civ. Rom. hb. II. Cap. IX. col. 187-, 
lif. D nel Tom. I. di Grevio The/. Antiqutt. Romanar. Ve- 

nenia »73 l> ... .. 

(h) infcript. Anttf. esp.IIL pag. 11 3- he- N Rom* i/OZ. 
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„Fu egli dippiù Mlilis Curulis Viator . L’ Edi- 
le, Curule fu un Magillrato , che preledeva a’ giuochi 
folenni : aveva cura de' pubblici e privati edilizj , de’ 
teatri , dell' annona , de’ contratti di compra e ven- 
dita ; onde al pari del Pretore faceva gli Editti . 
Adunque qual Viatore di lui, chiamava la gente dal- 
la ftrada , e quella dirigeva al Magiftrato (a) . De’ 
Viatori vi erano le decurie tralcelte , e pagate da’ 
Confoli (b) . 

Finalmente fu Tettieno JElilis Plebis Acccn- 
fus , infima fua divifa • Le prime in vero mette- 
vanfi nel bei principio , c le altre man mano . Se 
la dignità di Edile Curule , si detto dalle Tedia cui 
aflìdeva , fu de’ Patnzj ; 1’ altra di Edile della Plebe 
fu della plebe (leda , che la riporti) nel ritornarfene 
dal monte fagro nell'anno di Roma 260. Degli Edili 
della Plebe egli era la cognizione della nettezza della 
Città , de' peli , delle mifure , de’ pubblici edifizj , delle 
provvifioni perl’efercito , dell'annona; ma creati nell’ 
anno di Roma 386. gli Edili Curuli la di loro autori- 
tà fi reftrinfe . Era ufizio dell' Accendo non folum ut 
acciret ad Pratorem , qui jus po/cerent : /ed ctìam ut mo~ 
ìeflis interpeìlatoribus ftlenttum imponeret (c) : e pare 
che la differenza tra gli Accendi , ed i Viatori confi- 
fteffe in quello , che de' Viatori crcbrior opera crat 

in 

■ ■ ». — — — 1— . 

fa) 11 lodato Sigonio De antiq. Jur ■ Ci v. Rom. Hi. [I. 
p*g. XV. col. 104. Ut. E Cr F. 

(b) Rofini Jntiquit. Romanarum Iti. VII. wp.XLVIIL 
pag. 581. ht. E. Parigi 1 613. 

(c) Rofini pag. 580. lit. c. 
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in via , quam urbe (jJ. Oltre agli Accenli che a’ Magi- 
iirati fervivano , vi furono quelli delle milizie, di cui 
1’ ultima parte ne formavano ( b ) ; e dippiù vi furono 
gli Acccnji velati (c) componenti Collegio alle cole fa- 
gre attinenti ( d ) . 

Tettieno , che copriva le indicate cariche , legò 
cinquantamila fefterzj , che viene elprefio dalle let- 
tere H. S. L. M. N. , dinotanti festertium quinqua- 
ginta millia nummum . li fefterzio valeva affi due e 
mezzo , onde venne fcritto LLS , e poi HS, cioè 
ajfcs duo cum femi(fe (e) . Riducendo aduque quel lega- 
to aha notlra moneta , egli fu in circa di ducati mil- 
le duecento cinquanta . Il legato è indiritto al Con- 
fole . Il mirino è di Salerno ; onde a chi di colà 
qual Confole il legante parlava? Nelle Colonie vi fu- 
rono i Duumviri, che dicevanfi' Confali, ed erano pre- 
fi dall’ordine de' Decurioni (/) ; perciò volendo Tet- 
tieno al Tempio della Dea Pomona , eh’ era in Sa- 
lerno, fare un lalcito , a’Confoli, o lìano Duumviri , 1’ 
indirizza . Ma come ad un iolo, laddove erano più? 

La 


(a) Lo fteffo Autore png. 581. Ut. C. 

(bj Salm.ifio De Re militari Rom. cap. XIV. e XV. 
nel Tomo X. di Grevio . 

(c) Grutero ppg. CCCCLXXXV. n.6. T. I. PII. 

(d) Fabretti Infcrip. Anttqu. esplicano cap.Vl. pag.ggj. 

Ut. r. 

(e) Del festerzio lungamente ragiona il Budco nell’ 
opera De affé, eh’ è degna di confili tarli. 

(f) Chimentellio De Honore Bi fiditi cap. XI. col. 
1179. lit, B. nei Tom. VII. di Grevio. 
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La fupreraa poddìà , ognun lo fa , era in Roma 
predo ambedue i Confoli; ma affinchè non pareffc rad* 
doppiato il terrore che fi aveva de’ Re,ebbefi 1’ avver- 
tenza che un folo di effi alternativamente aveffc per un 
mele i fafei Confolari, vale a dire , il comando (a). Quindi 
flava ben detto , qual fi dille dall’Autore del primo Libro 
de’ Maccabei , che un folo uomo in Roma governava 
la Repubblica (A) . Al pari nelle Colonie , (ebbene 
due fodero' alla teda degli affari , di quelli a vicenda 
era il governo, e tutti a quello, cui toccava, 1’ ubbi- 
dienza predavano . Quindi Tetcicno a quel folo, che 
era al comando, commette il lafcito pel Tempio della 
Dea Pomona. 

Tra le molte Deità che venerò Roma , una ne 
fu la Ninfa Pomona , la quale, al favoleggiare dei 
Poeti , vagheggiata da’ Satiri , da Pape , e da Sileno 
a niuno corrifpofc in amore (c) . Del folo Vertunno 
alla fine 

Capta Dei Nymphe cjl : & mutua vulnera fentit (J) ; 
qual co£a una pretta verità contiene. Nella Dea Po- 
mona venne fimboleggiato il piacere, che recano gli 

. orti 


(a) Vedi Trajano Boccalini La. Bilancia Politica Par. 

II. pag. 33- Edizione di Castellana del 1^78. 

(b) Cap. Vili. ». 1 6. Et committunt uni bomini ma * 
giftratum fuum per fingulos annos dominavi univcrf* terra 
Jua , & omnes obediunt uni . 

(c) Ovidio Metamorpbotcun lib.XlP. v. 634. & ftqmcnt. 
pag. 988. Opera omnia Tom. II. ^mQcrdam 1717. Di tale 
Dea vedi il Montfaucon lì Annquitì exphquèe , ( 5 * rapprefentèe 
cn figura Tarn. I. Par. II. hv.L chap. XXXI. pag. 182. 
Paris 1722. 

(d) Ovidio nel citato libro v. 671. pag. 999. 
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orti che verdeggiano , di varj gentili frutti luffureg- 
gianti . Il gallo che quelli danno va avanti a qualun- 
que altro: lafcia in dietro quello, che la fttlfa vezzo- 
la Venere polla dare colle fue grazie ; e perciò Pomona 
di niuno altro Nume fu vaga . La varietà psr& che 
negli orti tra’ frutti fi deluderà , ed è necelfità che 
vi fia pel cambiare delle ftagioni , onde gli orti , ed 
i frutti dilettino , ogni altro gufto forpalTa • e perchè 
dal fuo cangiar delle forme in quella fu dinotato il 
Verranno , perciò ella di lui folo divenne amorofa» 
Sacro fi collei fu Tempio in Salerno, qualluogo, 

Ove ha Pomona il fuo tefor maggiore , 

Ove menan le grazie eterna danza (a) : 
non altrimenti che in Roma altro fi legge » che ve ne 
folle detto Pomonal (b) . 

Al Tempio adunque di Pomcna , eh” era in Sa- 
lerno , toccò il lafcito di Tcttieno ; e con elio fa • 
tìum ejì Fafligium , che fi è la covertura , la quale 
cominciava dall* ultimo piano, ed innalaaadofi a for- 
ma di un cono , reftringevafi finché formafle una 
punta, a! cui lommo vi erano tal volta delle ftatue ,, 
c fra le altre della Vittoria (c). 

Inoltre con tal danajo inauratum efi Poiium . Nafce tal 
voce da greco ras , perchè dinota un luogo , che fporge a 
guifa di un piede in fuori (d) . Nel Circo , e nell'Anfitea- 
tro la parte che ferviva agli lpettatori ,era divifa in tante 

pie- 


(a) Taflb nel Rinaldo canto VII. fi. 6j. v. 4. 

(b) Vedi il Montfaucon nel luogo tedi citato . 

(cj Dempstero a Gio- Rofini *dntiquit. Ram. Paralipom . 
ad eap X. hb.W pag.iqq. lit.C. dell'Edizione di Parigi citata, 
(dj Voffio E'ymologicon nella voce Podium . 


♦ 
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piccole fcalinate , che nel calare in giù fi reftringeva a gui- 
la di un cuneo , di cui ne portò la denominazione . Stava 
in mezzo l’ arena , ch’era cinta da un muro , fu del quale 
fporgeva un davanzale alto dodici in quindici piedi , 
follcnuto attorno attorno , e da colonne ornato ( a ) . 
Quello fi dille Podium ; c là ftavano i Magiftrati cu- 
ruli , che nella Città godevano la maggioranza ; onde a 
dinotar gente di gran vaglia fcrifle Giovenale ; 

Et Capitolini s generojìor , & Marcellis , 

Et Catulis , P aulii que minori bus, & Fabiis , <5* 
Omnibus ad Podium fpeftintibus (b ) . 

Tal fu il Podium negli Anfiteatri . Simile fu quello ne* 
Teatri ,e ne’Tempj , come a propofito Giulio Lipfio fcri- 
ve (c) : Podium appello projeéluram, qux in fummo muro , quae 
paullum provehitur , & propendet injlar pedis , unde & no - 
mcn . Mxnianorum ea quxdam fpecies ejl , fatta in theatris , 
templis , xdibus , ad circumeundum , innitendum , /pe- 
ti and um . Mediolani infcriptio vetus cjì Sa- 

lerai alia-, ed appunto quella Iscrizione, che contento, 
rapporta. Sicché il Podium, di cui qui fi fa parola, è 
un luogo del Tempio della Dea Pomona per la pri- 
maria gente , che era in Salerno . 

Di vantaggio fi fece col danajo di Tettieno il pavimento 
di marmo. Furono i pavimenti di varie fpecic . Alcuni 

, batto- 


la) Montfaucon L' * fntiquitè expliquèe , & rapprefentèe 
e n figura Tom. 111 . Par. 11 . liv. il. ihap. VII png. 255. 

(b) Satyr. II. v. 14S. (T fequent. png. 47. Ultrajdli 
1685. 

(c) Tir /fmpbithratro liber cup. Xf. col. tip]. Ut. 
nel Temo IX. di Grevio. 


* 
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battuti (blamente con calce ; altri di marmi : vi fu- 

rono degl' intarfiati , di quegli a taflellini quadri , ed 
alle volte a glutine durilfimo , e pefantc (u) . 

Finalmente valfe il denajo ad incroftare il Tempio 
con marmi , o altra fplendentc materia. Qiiell’ opus te- 
Aorium , fecondo la lezione del Grutero da me fe- 
guita , del Panvinio ( b ) , e dello Sdoppio ( c ) , que- 
llo appunto dinota \i) . E tale fu 1’ ufo che Tet- 
tieno preferirle del denajo che lafcia . Ma chi mai era 
coftui ? Un cittadino di Roma , che aveva de’ rapporti in 
Salerno, e perciò di Salerno render fi volle benemerito» 
Vifse ne’ tempi de’ primi Cefari , quando le cariche a 
lui affidate non erano del tutto di pregio decadute , 
ed i Romani ufarono quivi tener cafe di delizie , 
e di piacevol dimora . 

Nè più di quella Ifcrizione : diamo luogo ad altra 
a Bacco dedicata , che (lava già in Salerno , come , 
dopo il Ligorio, lo dice il Muratori (e): 

V DEO 


(a) Di quelle due ultime fpecie di pavimenti alcuni 
pezzi ne conferva nel piccolo fuo Mufeo l’amiciflimo P.M. 
Vincenzo Gregorio Lavazzoli Domenicano' , degno membro 
della nolfra R. A. delle Scienze c Belle Lettere, foggettodi 
raro collume, e dottrina. 

(b) De Civit. Roman. cap. XL.PI. col. 4 13. Ut. C. nel 
Tom. 1 . di Grevio Thtf. * 4 ntiquit . Romana r. Veneriti 1732. 

(c) Nella Minerva del Sanzio pag. 6gS. Edizione di 
Amsterdam del 1704. 

(d) Vitruvio De Archi te Aura Uh. VII. cap. TU. pag. 
230. Amflerdam 1 6.\g. Gli Ebrei impiallacciarono i muri 
del Tempio , e del Palazzo Regale di oro, d» avorio , è di 
cedro. Vedi la Differtarione IV. fuìlc abitazioni degli anti- 
chi Ebrei pag. no. nel Tomo IV. Raccolta di Disertazioni 
Julia S. Scrittura . Ediz. di Napoli 1781. 

(e) Tbefaurus Vtt. Infcnp. Tom. II. pag. DCXIX. r. 
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DEO <J} (a) M AG NO 
UBERO. PATRI 
SACRVM 
T. TETTIENVS. T. F 
FELIX. SCRIBA L l B. 

AEDIL. CVR. VIATOR 
AEDI L. PLEBIS. ACT. ( 6 ) 

COS. PATRON. COL NOL 
A N. PROC A VG. PATRIM 
FLAMEN. DIVI. COMM. 

ET. DIVI. ANTONINI 
FELI $ XV. VIR. SAC 
F AC. C V R A T. LVD- MA 
GN. MAG. VIC. REGION 
Vili. FOR. R. PRAEFEC 

COH. VI. VIGIL. STAT 
EX. AER. ARGEN. S. P. P 

II 


(a) Son quelli fegni adoperati per ornamento , o per 
genio polli dagli Artefici che indierò le lapidi, di che mol- 
ti clempi ne abbiamo nel Gruferò Corpus Infcriptionum Tom ; 
L Par. II. p ag . CCCCXCIII. 3. e DXCL 7. 

[b] Leggali ACG- 


Digitized by Google 



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.V. 155 
Il Muratori ha creduto , che Tettieno , di cui qui li 
ragiona, fia quel dello che teftè vedemmo benemerito dei 
Tempio di Pomona ; ma pur non è così. Fu quelti di 
lui figliuolo , come lo dimoftrano le lettere' T. F. ; c 
perchè primogenito ferbò del Padre il prenome , no- 
me, e cognome. E’egli l' ideilo, di cui troviamo memo- 
ria in altra libazione riferita dal Manuzio (a) , dal 
Grutero ( 6 ), dal Panvinio («?) , e da altri t che dice: 

T. TETTIENVS. T. F. FELIX 

PATRON. COL. NOLANAE 

Nelle cariche andò più avanti del Padre . Oltre di' 
eiTere Scrivano librano , Viatore dell’ Edile Curule , ed 
Accenso dell’Edile della Plebe, fu Confole, o fia Duumvi- 
ro della Colonia Nolana , di cui ancora fu Proteggitore, 
Fu Procuratore del Patrimonio dell’ Imperatore . Gl* 
Imperatori, dentro c fuori l’Italia ebbero de’ partico- 
lari poderi , al cui reggimento mandavano de’ Fattori , 
o fiano Castaldi . Quelli diccvanfi Procuratores fe cu- 
ravan più ville, o più poderi, ed Aélores fe il penfiero 
di un folo ferbavano(d) . In quello fenfo nella Ifcrizione 
potè dirli Aélor , che vale nel più largo lignificato 

V a Fat- 


ta] Ortbographi a Ratio pag. 341, 48. 

(b) Pag. CCCCLXXtlI. 9. Tom. /. P. If. 

[c] Imperium Romanum cap. XI. col. 470. Ut. A. nel 
Tomo I. di Grevio. 

.[d] Vedi il Mazzocchi De Eccltf. Neap. femper unte 0 
vartts diverfo tempore vicibus Differt. Appendi» Diatr.l . cap. 
HI. pag. icp. not. 19. 
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l'attore, ed Agente (a). Ma perchè sì fatto titolo è tri 
gl’ impieghi che aveva prcilo i Magiitrati , ho credu- 
to doverli piutiotìo leggere Accen/us . 

Fu Flamine ,o fia Sacerdote degl’ Imperatori Commo- 
do , ed Antonino che dicelì nell’ licrizione Filici , 
titolo ancor dato a M. Aurelio prima di Com.no- 
do .Cominciò dall’ Oriente il coftume di volere i Sovra- 
ni cflcre annoverati tra’ Numi; di là pafsò a’Greci , indi 
a’Romani pervenne, prefio i quali più che altrove gl’im- 
peratori già defunti ,ed ancor viventi fi annoveravano tra 
gli Dei ( b ) , loro fi fabbricavano de’ Tempj, s’ inllituivano 
Collegj di Sacerdoti , e fi allignavano de’ giorni fagri e fo- 
lenni . 

Fu Quindecemviro Sacris Faciundis. Furono que- 
lli in loro iftituzione due , indi dieci , pofeia quindi- 
ci. Era il coftoro carico prefedere alle pubbliche pre- 
ghiere, ed a’ Jettifternj (c) , cuftodire i libri Sibillini, 
cd avvertirne i prefagj (d). 

Fu Curatore de’ giuochi Magni , così appellati 
gued magnis impcnjis dati funi ; e poiché fi facevano 
nel Circo , di qui forfè quello prefe il nome di MAS- 
SIMO (e). Fu 

[a] In tal lignificato è nella Volgata nella Pillola di 
S. Paolo a’ Galati cap. IV. tium. i. Dove il tetto Greco legge 
A'Khct Ùto tr ir porta tri xat oix-ocopta i tifa traslata /ed fub 
tutoribus & attori bus . 

[b] Panvinio telfe un catalogo degl’ Imperatori Deifi- 
cati . Così nel cap. XXV li. e feguenti dell' opera De Ctvir. 
Rom. coi. 296. a 30?. del I. Tom. di Grevio. 

[c] Sertorio Urlato De notis Romanor. col. 1008. lir. 
A. nel Tom. XI. di Grevio. 

[d] Gio. Argoli nelle note a Panvinio De Ludis Cìr- 
cenfib. IH. II. col. 364. noe. 6. nel Tomo IX. di Grevio . 

[e] Aleffandro Donato De Urbe Roma l'tb.Ul. cap- XIV. 
col. 7J3. Ut. D. nel Tomo IIL di Grevio . 


Digitized by Google 



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.V. 137 
Fu Magijìer Vici Regionis VI Ih F ori Romani . 
Roma fu divifa da Augullo in quattordici Regio- , 
ni , e ciafcuna Regione in vichi (a) : a ciascuno 
vico diftribuì dalla Plebe i Direttori , detti Magiftri , 
che furono quattro a vico ( b ) . Era il vico di cui 
era Maeftro Tettieno della Regionè ottava , in cui 
era il Foro Romano, da cui la Regione prefe il nome (c), 
detto Magnum, e per antonomalia Forum (d) . A ben 
regolare la Città di Roma per ogni due Regioni vi era 
una Coorte, cui presedeva un Tribuno (e) ; e Tribuno 
della fella Coorte fu Tettieno . E’ vero che nell’ Ifcri- 
zione fi legge PRALFECTUS ; ma qui forfè Prxfcftus 
fa adoperato nel fenfo di Tribunus. 

Or quelìi di fuo danajo pofe ftaru3 di argento, che- 
era prima di rame (/), a Bacco 
Dell' Indico Oriente 
Domator gloriofo il Dio del Vino ( g ) • 

Ma donde quello fi trae ? Perchè legge!? in fronte 
della Ifcrizione Libero Patri Sacrum . Pater Liber 
era appunto un tal Nume : Pater fi dille per ve- 

nerazione , ed era quello di pochi Dei : Liber , tra- 
la- 


[a] Panvinio Deferì può Uriti Roma col. 348. Ut. F 
nel Tom. II. di Grevio. 

[b] Sertorio Urlato De Notis Romanor- col. 848. liti 
F. nel Tomo HI. di Grevio. • 

[c] Famiano Nardino Roma vetus Hi. V. cap. I. col. 
1115. Ut C. nel Tom. IV di Grevio. 

[d] Aleflandro Donato De Urbe Roma Iti. IL cap. XX. 
col. 696. Itt. D. nel Tomo III. di Grevio. 

(c) Leg. 3. II. De offic. Preef. Vigil. 

(f) EX ÀER. ARGEN. leggo EX AEREA ARGEN. 
TEAM. 

fg] Francefco Redi Bacco in Tofcana Ditirambo pag.t. 
Tom. IV. delle fue Opere. Napoli 1778. 

♦ ■ ■» 
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lafciando altre interpretazioni (a) , a liberando , quod 
vinum a curis mentem liberei , trijiitiaquc mederi vi- 
deatur(b). Laonde con ragione il Redi (c) : 

Egli è il vero Oro pof abile , 

Che mandar f uole in ejilio 

Ogni male inrimediabile j 

Egli è d’ Elena il Nepente 

Cne fa flare il mondo allegro 

Da' penfie ri / 

Fofchi , e neri 

Sempre fciolio , e fempre efenie . 

Perciò trovanfi fpeffi efempj di tali epiteti dati a Bacco (a). 
Nel Manuzio (e), nel Goltzio (/), ed in Fulvio Urlino (g) 

leg- 


(a) Leggile presso Plutarco Queeflion. Roman, col. loht. 
Ut. B. nel Tom. V. di Grevio. 

(b) Michelangelo Gaufei Deorum Simulacro col. 770. 
nel citato Tomo di Grevio. 

(c) Pag. 5. dell'opera teftè citata. 

(d) Bacchus Cr agricola magno confetta labore 
Pettora triftitia dijfoluenda dedir : 

Bacchus Cr afflittts requiem mortalibus affert : 
Tibullo lib. I. Eleg. Vili. v. 39. e feg. pag. iti. con Ca- 
tulio , e Properzio Padova 1710. 

(e) Orthograph. Ratio pag, 101. 3. 

(f) Thejaurus Rei * Intiquar . colum. io. Opera omnia 
Tom. I. Ediz- di Anverfa 1Ò45. Chi poi fu di ciò , e fui 
molto altro che di Bacco favoleggiarono i Poeti, faper più. 
vuole , legga Le imagini degli Dei degli antichi del Signor 
Vincenzo Cartari Rcgiano pag. 383. e jequenti . Ediz. di Pa. 
dova del idoS. 

(g) De Fimil. Roman, col. it 99. Ut. E. nel Tom. VII. 
di Grevio. 

♦ 
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leggefi LIBERO PATRI SANCTO, SACR 
Ma come dicefi Deo Magno ? N Parve a taluni que- 
llo si (Irano , che dubitarono della puntualità del Ligorio, 
che prima pubblicò il marmo . Crederci io con colo- 
ro , cui piace trarre l’ origine , e P etimologia de’ vecchi 
Numi dagli Orientali , che Bacco fia il Dufare , 
Deità de' Tirj ; e perchè quella fu una delle prime 
di loro , perciò dato a Bacco fi folle tale aggiunto . 
Dufare viene dall’ebreo me? <l 'ì che vale Deus , qui princi- 
patum gerii (a) ; ed ecco perchè al Libero Patri pre r 
mettefi Deo Magno. E‘ però quelli il Bacco degli Arabi 
o fieno Fenici , e di Omero (A), in cui, fe nelle Fa- 
vole lice il fondo penetrare , ov’ è per certo la ve- 
rità nafeofa , è adombrato il Patriarca Noè , che pri- 
ma piantò la vigna , tutt’ altro da quello che indi 
finfero i Poeti, or tra leviti, or tra’ Sileni . Forfè di 
quello Bacco degli Arabi , nella loro depravazione , fu 

Ài 


(a) Vedi il Duca Vargas Macciucca I Fenici primi abi- 
tatori della, Città di Napoli Tom. I. peg. 347. 

(h) Le parole fono Od/f.XXU'. u. 73. e Jeguenti Opera 

Omnia Bafilex 1 606 Ataxt lif prnjp 

Xpurtoi’ appropria , Aiwnwoio 'bvpo » 

tx tpweu 

- • Dedit autem water 

Auream amphoram , Dionyfii autem donum 

Effe dicebat 

Quel yjMTtov nupitpopna , auream amphoram t o aureum 
poculum ha fatto credere agli Eruditi , che il Poeta dino- 
taffe il Dio Bacco . Saverio Mattei Conligliere del fu- 
premo Magi firato del Commercio lòftiene il contrario . Ve- 
di Exercit. per faturam Exereit. I. pag. 4S. e feg., ed il cap. 
V. pag. 104, c feguente T om.l. della Dijfertaz. preliminare alla 
nuova tradup de' libri poetici della Bibbia. Napoli 1773. 
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il culto presso gli Ebrei , culto che fi teneva da’ Ti- 
rj popoli contigui nel paefe marittimo agli Ebrei. 
Dopo di Alefiandro , ubbidendo gli Ebrei a’ Seleuci- 
di , Antioco Epifane , indi giuftamente appellato Epima- 
ne , di Bacco volle la religione in Gerofolima . Si 
legge in vero che i Giudei (a): Ducebantur cum amara ac- 
centate in die natalis Regia ad facrificia : cum Li • 

beri f 'aera celebrarentur , cogebantur nedera coronati Li- 
bero circumirc e Nicànore mandato da Demetrio minac- 
cia i Sacerdoti , che non dandogli Giuda nelle mani 
Templum hoc Libero Patri con/ecrabo ( 4 ) . Il vederli 
adunque in Salerno Tempio a Bacco , DEO MAGNO, 
par che al Bacco degii Orientali fiato fofle rivolto , 
e ad efio quale iftitutore delle vigne , pe’ vini fquifi. 
ti, di cui quel fuolo abbonda , predar volefiero un par- 
ticolar fegno di venerazione . 

Non folo vi fu in Salerno il culto di Pomona , e 
di Bacco , parimente convien credere che fiato vi folle 
di Giunone. Dopo il Reinefio (c) , il-Muratori prefa dal 
Donio rapporta (d) una ftatua di sì fatta Dea, ch’era in 
Salerno , e che con la delira teneva una fanciulletta , 
colla fmiftra una face , avente in piedi la feguente Ifcri- 
zione : 


IVNO- 


fa] Iàt>. Il de’ Maccabei cap. VI- riunì. 7. 

[b] Nel cit. iib. cap. XIV. num. 33. , 

[c] Sintagma Infcrip. anttqu ■ claf.\. pag. 241. infcrrp. 
CCLXXXW. Ediz.di Lipfia del 1Ó81. 

[d] Novus Thefaurus Infcript. Tom.I. cla/.I. pag. XV. 3. 
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IVNONI LVCINAE 


T. ALBIVS. T. F. VOL. ALBANVS 
IVLIA. ALBANA. FLAM AVG 1 
HON. VS. COLL. DENDROPHOR 
PATR. QVINQ. D D 

Tito Albio Albano figliuolo di Tito , della tribù Volfi- 
nia , e Giulia Albana , il primo Flamine Augurale aven- 
te 1' onore di eflere del Collegio de’ Dendrofori ( a ) , 
Patrono , e Quinquennale innalzarono ftatua a Giu- 
none . Quell’ Albius che vale qui di nome , dovè effe- 
re gentilizio , perchè ufeente in ius . Al bonus cogno- 
me , forfè da Alba notili! ma Città , 

Fu coftui Flamine Auguftale , cioè Sacerdote di 
qualche Augufto , di cui vi era copia nelle Colo- 
nie , ed ancora ebbe 1' onore di effere de’ Dendro- 
fori . Quelli in onore di Silvano , o dj altro Nu- 
me portavano fu gli omeri per la Città degli al- 
bori fvelti fin dalle radici per fervizio del Tempio (b ) , 

X e for- 


te) _ Cosi quel HON. VS. COLL. DENDROPHOR 
che lignifica borio re u/us Coltegli Dcndrophorum . 

(b) Nel Tempio di Gerofolima era impiego de’ Natine! 
portar le legna per ufo dell’ Altare degli olocaufti : Giofuè 
cap. IX. num.13. , e vi fu pretto gli Ebrei giorno attegnato 
per celebrarne la Fetta detta perciò Xylopboùa, di che vedi 
Giofeppe Ebreo De Bello Judaico hi. II. cap. XVII. Tornii. 

’ Ope- 
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e formavano collegio , detto nelle Ifcrizioni ONE- 
STISSIMUM CORPUS (a) . Tale fii quello che fta, 
bili rizzare ftatua ad Ottavio Agata, che il Mazzoc- 
chi (b) vuole Patrono della Colonia Napolitana , cd il 
Martorelli (c) della Colonia Nolana . 

Fu in oltre Patrono della Colonia , e Quinquen* 
naie , cioè Ceufore : Ccnforss colonici vulgo Q_iinquen~ 
nales diccbantur ,quod quinto quoque anno crcnrenlur (>/}. 

La memoria fi erge a Giunone , di cui non 
ilio a ridire quanto i dotti ne fcriffero r folamente 
noto, che da’ varj attributi che fe le davano, dalla va- 
rietà dellq cofe cui fi faceva prefedere, riportò vaij epi- 
teti, e ne nacquero delle varie Giunoni. Si dille Con- 
Jervatriu r So/pes , o Sofpita per la confervazione della 
salute , Pronuba pel favore che predava alle nozze , e 
Lucina quando procurava che felice alla luce venilTe 
il prodotto della umana generazione . Perciò le don. 

ne 


Optra Omnia pag. 794. -Amflelodami 17 ad- Ma dopo la 
fchiavitù feematofì molto il numero de' Natinei fi fceglie- 
vano a forte fra’ Leviti, fra’ Sacerdoti , e fra il popolo co* 
loro che dovevano portar le legna per tal meftiere , come 
leggefi in Esdra /ri. H. capiX num.3 4. Pare che 1 ' ufi zio de’ 
Dendrofori quindi a poco fofle fiato lo fieffo- 

fa) Capaccio Tuttalana Hiftoria cap. Vili- pag- 19- 
V capali 1604. 

[b] appendi* Diatriba III- Ve Neap. Colon. Par. II. 
cap.l-pag.139. nella Differtazione De EcclcfNeap. femper unic. 

fc] Tbeca Calumarla lib. II. cap. V. Par. il. Tom. II. 
f* 3 - 43 : • ... 

(d) Noris Cenar aphia Tifano Dtf. I. Tom. I. cap. V. pag. 1 05 . 
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ne parturienti invocavano la di lei aiEftenza . Cosi 
Glicerio , e Panfila panurienti preffo Terenzio : 

luno Lucina , fcr opcm ! ferva mc y obfecro ! (a) 
Nel Reinefio (4) , e nel Muraioli (c) v* è licrizione, 
che dice : 

IVNONI LVCINAl 
PRO. FILIA. PARTV. LA 
BORANTE. SVSCEPTO 

* ...» « ' . ; * i T , 

VOTO. STATILIA 
D. D 

Che fi veneralle in Salerno Giunone a tal motivo, oltre che 
efpreffamentc lo dice raggiunto di Lucina , rilevali dai 
vederli tener la Dea in una delle mani una fanciul- 
la di firefeo nata , laddove nella fiatua di Giuno- 
ne lenza tale attributo , eh’ è nel Mufeo Capitoli- 
no (J), tiene la Dea nella delira la face. 


X 3 CLAS- 


W *»*rU Act. III. Sun. I. v.j $ . pag.u 6 . & Mtlph. 
Ali. Ul. Se. IV. pag. 75 1. Tom. 1 . Opera omnia Haga- 
Comttum 171 6 . ... 0 

(b) Sintagma Infcrip. pag. 57. 

(c) Thcjaurus hifenp. pag. XP. y. 

(d) Mufeum Chpmhnum Tom. III. Tav. 9. Roma i 7 jj. 
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CLASSE IL 

) i , , , . ! 

; If trilioni degli Imperatori . 

IMP. CA ES ARI 
DIVI. AD RI ANI. F IL 
DIVI. TRAIANI . PARTHICI . NEPOTI 
DIVI. NERVAE. PRONE P 
T.AELIO . HADRI ANO 
A NTONINO.AVG.PI O 
PONTI? . MAX. TRIB. POT. V . (a) 
IMP. II. COS . Ili . P.P 
CON ST IT VTORI. SACRI 
CERTAMINIS.SELASTICI 
SOCII . LICTORES . POPVLARES 
DENVNCI ATORES . PVTEOLANI 

Variano gli Scrittori fui luogo , ove fu quefta Ifcriaio- 
ne trovata . Aldo Manuzio, che per fapere la maniera 
che tenevano gli antichi nello fcrivere , fu de' primi in- 
dagatori di sì fatte antichità, dice che flava in Saler- 
no 


Leggi IV. 
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no (a) , Giufto Lipfio , che l'ebbe da Niccola Fiorenzo , ivi 
anche V alloga ( b ) , Scipione Maz zolla (c) , e Giufep- 
pe Mormile (j) in Mifeno , Cefare Capaccio (e), Pietro 
Lafena (/), ed il Canonico Pracilli in Pozzuoli {g ) ; Samuele 
Petifco (A) , lo Scaligero(i) , lo Smezio ( k ) , il Grutero 
ed il Canonico Mazzocchi (m) in Amalfi in zf.de Adnun- 
cìat et. Se Melli , che dice Petifco, è Amalti , come è 
troppo facile , per elTerfi quelle Citta talvolta con- 
fufe , in luoghi marittimi troveremo Tempre riferi- 
tone ; onde direi che la prima volta venne rizzata 

in 


(a) Orthographiet Unito png. 5 S 3 • *• 

(b) AuBnnum \nfcript. vtttr. pag.vj . , che va eoli Ope- 
ra dello Smezio. 

(cj Sito ed /litichiti di Pozzuolo cap. 30. png. 0.6']. 8. 
Edizione di Napoli del 1396. 

(dj Deferivano della Cini di Napoli, e del fuo ante- 
niffimo Diflcetto , e dell Amichiti della Cittì di Fazzuolo 
eap. 35. 8 png. 150 Napoli 1 6]0. 

(e) Putenlana Nifi. cap. Vili. png. 33. Napoli 1004. 

(f) Dello Ginnnfta N /polii. png. 114. Napoli 1 ( 583 . 

(g) Della y,a Appio lih. II. cap. Vili. png. 195». Ni- 
poti 1745. , , .. 

(h) Lexicon Antiquit. Romnnnr. v. Agon Ijelaflicus png. 

6 5. Tom. I. Edizione di Venezia del 17 1 ?- M 

(i) De Emendai. Temp. Uh. y. png- 4 > 77 - Coloni s Al- 
lobrogum idi 9. 

( k ) Infcript. Antiquar. quee pnffim per Europam liner 
fot. Ly. 6. Lugd. Batav. 1588. Opera che vide la luce del 
pubblico mercè la cura di Giudo Lipfio , fotto qual nome e 
comunemente conofciuta . 

( 1 ) Corpus Infcript- png. CCXW. 4. Tom. l.Par. I. 

(m) In aneas Tabul. Heracl • commini, in Digejt • 
gum Rom. Par. II. tc. png. 341. verf. 35. 3 6 - 


Digitized by Google 



x’66 PRODROMO ALLE MEMORIE 
in Pozzuoli , pofcia in altre Città (ite predo al ma* 
re qual era Salerno. Ciò fi fece per li giuochi che 
uguali , o Amili a quei di Pozzuoli poterono ivi ce- 
lebrarli in rimembranza, c gloria di colui , che que- 
lli in Italia introduce . 

Egli fu Antonino , che venne dal Senato per 
le fue rare qualità diftinto col titolo di Pio : che 
per 1* adozione che forti da Tito Elio Adriano , 
oltre di avere aflfunto il prenome , nome , e cognome 
di lui , divenne -nipote di Trajano ( detto Parti- 
co per avere ei il primo nell’ anno dell’ era vol- 
gare n 6. que'popoli disfatti ), e pronipote di Nerva. 
A collui Pontefice Maflìmo , dignità congiunta col 
fontrno Impero , al pari che quella di Padre della Pa- 
dria (a), nell’ anno 140., che cade nel terzo Con- 
fidato , i Littori de’ Duumviri di Pozzuoli interef- 
fati al bene pùbblico , quale autore del fagro giuoco 
Selastico, danno fegno di riconofcenza. 

Ho creduto far fenno nel notare gli anni della Tribunizia 

Podeftà leggere IV. in vece di V., ed eccone il motivo. 
La Tribunizia Podeftà (titolo di afioluta Signoria , che Ot- 
taviano domandò, ed ottenne dal Senato , riportata fu 
M. Antonio la vittoria) l’ a (Tu n fero i fucceflori nell’Im- 
pero 


(a) Fu quello altro titolo degl’ Imperatori : Patrie pà- 
tria cognome n un'tverfi repentino maximoque confenju defu- 
lerunt ei , cosi di Ottaviano Augullo Suetonio De XII. Ca- 
faribus lib i!. oi^ LVIIl. png-1%6. Tom. I. Amfterdam 17 jd. 
Cola importafle, vedi Dione Calilo Hifi-Kom- lib. LUI. pag. 
sop. lit.B. Honovia 1606. Scrittore benché foreftiere, ed affai 
di rimeffo (file , pure gratilfimo , perchi più di ogni altro 
ci tramandò i collumi, e le ufanze del gloriollffìmo Popolo 
Romano 


/ 
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pero medcfimo non con epoca (labilità . L' adottaronp 
talvolta ialiti al loglio , ed altra quando in quello era- 
no aflbciati (a). Antonino Pio nel 138. divenne Imperato- 
re, ma fin dal 137 . f alias eji Patri G in imperio Pro- 
confulari , Q in Tribunitia potejiate collega (b) . Per la qual 
cola gli anni della Tribunizia Podefth precedono di un’ 
anno que' dell’ Impero , come in fatti nelle medaglie 
di lui fi legge (c) ; ond’ è che nella recata Ifcrizio- 
ne bene sta TRIB. FOT. IV. ; con ciò fìa che il IV. 
della Tribunizia Podefià corrifponde al III. Confidato,, 

e non già il V.' come per errore degli Amafluenfi dee 
edere nella Ificrizione trafcorfo # Nè olla quell’ IMP. 

II., poiché è noto che Antonino Pio mentre ville Tem- 
pre ritenne il titolo d’ IMP. II. ( d ) . 

I giuochi di cui fi fa grado ad Antonino , 
detti Jselajiici dal greco htìKmkw ingredior , ore- 
no quindi a poco che gli Olimpici . I vincitori con coro- 
na di edera , 0 di alloro , tra le acclamazioni, e le pom- 
pe entravano nella Città per una parte de’ muri a bella 
polla smantellata , quali di difendevole muro quella 
non avelie uopo di cingerli , ferbando in fieno uomini sì 
prodi . Furono quelli giuochi quinquennali all’ avvi- 
io dello Scaligero (e) . Il P. Eduardo Corfini in un 
__ [ ’ gW 

(a) Vedi Pietro Antonio Vitale Rifleflioni fu le nuove 
/coverte di Lodmiico Antonio Muratori Riflcjjione VÌW-pagi 1 6. 

(b) Giulio Capitolino ntoninus Pius pag. 155. H'Ji. 
/Jugujì. Script. Tom. I. Lugduni Batavorum 1671. 

(c) Predò il lodato Vitale pag. 114. 

(dj Vitale Riflcjfsoni su le nuove /coverte et. Riflcf. X. 
pag. 108. 

(e) De Emèndatione Tempor. ìib. V. pag. 477. di fo- 
pra citata Ut. C. 
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greco marmo trovato in Napoli , comunicatogli dal Go- 
ri, ove trovali 12 OATMI1IA , legge Zrclaftica Olym- 
pia (o) : che al vero non fi apponga lo dimoftra il 
Mariorelli ( b ). 

Son grati ad Antonino per tali giuochi , SO- 
CI 1 1 LICTORES POPVLARES DENVN- 
C I A T O R E S . Nelle Colonie vi furono i Litto- 
ri , che lervivano a’ Duumviri al pari che in Roma a’ 
Confoli , de’ quali effi ne affettavano il titolo , come 
altrove fi è avvertito. Son detti POPVLARES , per- 
chè del Pacfe (c) , DENVNCIATORES , perchè 
denunciavano i gravi delitti , mancando gli accufato- 
ri (</). Antonino tali giuochi iftituiti da’ Greci, in onor 
di Adriano fece praticare in Pozzuoli , e gli rego- 
lò (e) : ciò dinota 1* elferfi a lui detto CONSTI- 
TVTORI CERTAMINIS SELASTICI . Conflitutor , 
termine che la prima volta ritrovo in Quintiliano , in 
tale fenfo appunto è adoperato nella latinità di quel- 
la Ragione ; onde di sì fpecial favore gliene ergono 
la teftimonianza . 


CLAS- 


(a) Differì atìones quatuor Agonifticee Di/. IV. png. io}. 
Edizione di Firenze del 1747 • 

(b) De Reg ■ Thcc. Calumar. lib.U. cap.V I. Par. IL pag. 

6ig. 

(c) Petifco Le*, antiquit. v. Popolerei . 

(d) Vedi Urfato De notis Roman, col. 669. Ut. D. nel 

Tom. XI. di Grevio . . ... „ 

( e) Leggi fu ciò il Pratilli Della Via * 4 ppta ho. II. 
cap. VHI. png- 1 99. 
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CLASSE nt 

I/crizioni de' Magijlrati , e Militari . • 

E’ nel Grutero (a) , ricavata dal Manuzio (i) , la fe, 
guentc I fcriz ione : 

. - . » 

T. TEST IO. LIBERTINO 
SEVIRO, AVG . IDEM, Q . Q 
ITEM . PATRONO . ET . Q. Q 
CORPORJS. T. REIECTVS 
M ARM ORIOR VM 
mi. TESTI. HELPIDIANVS 
PRISCVS , PRISCI ANVS 
ET. FELIX. FILI. ET .HEREDES 
PATRI . D VLC ISS IMO 

Il Muratori (c) ha quella ancor riferita ; ma dimez- 
zata , e con qualche varietà che tralascio di notare t 
perchè a me piace di feguire la di già recata lezio- 
ne . Qui Tedio Elpidiano , Tedio Prifco , Tedio Pri- 

Y • feia- 


fa) Corpus Infcriptionum pag. CCCCLXXIU. 8. Tom. I 
far. 11 . 

(bj Orthographite Ratto pag. 404. il. 

(c) Novus Téefaurus Infcrtpt.Tom.l.Claf.lllpag.CXCini.i. 
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ìciano , e Tcftio Felice a Tito Teftio Libertino di 
cui fono figli’, ed eredi alzano monumento . 

Fu Teftio del Collegio de’ Marmoraj , indi Se» 
viro Augùftale , Quinquennale , Patrono della Co- 
lonia , e Sacerdote Quinquennale . Nelle Colonie dopo 
l' età di Augnilo fréquentiffima è la. memoria degli Au- 
guftali di condizione ancor libertina, quale fu Teftio sca- 
rica , che al pari dcL Decmionato , talvolta concedevali 
lenza fpefo , e per meritò* con diffi qué’cbe lo riportavano* 
Augujìales gratuiti (a). Vi furono de’Collegj degli Augu- 
rali, «'quali sei di essi 1 prefedévano detti Stiriti non. 
altrimenti che alltf; varie compagnie dell’ Otdine Eque- 
lire ne’ tempi dell’ Impero fei facevano da capi (b) - 
onde ri finzione , che nel* Qrutero leggefi ( e ) , po- 
lla C- HERBACIQ-,-- MAEC , sicuramente fu ad un 
di essi indiritta (d) . Si è difputato fe gli Auguftali fla- 
ti fodero del ceto de’ Sacerdoti , ovvero de’ Magiftrati : 
la prima fentenza. ha tenuta il Noris (e), cui. parche 
fi unifea il Muratori (/) . II Reinefio Ila per l’ opinio- 
ne degli altri (g) . Fermatomi alquanto* fa tal contefa 

rat 


(aj Mazzocchi In Muril. Campi Amphìtbeatr. titulunt 
pag. 157. 

(b) Cafaubono in luì. Capital, nor. 4. pag: 31». Tonti 
I*» Hi/l- Aug. Scrip. Lugd. Batavorum lójt. 

(c) Corpus Infcrìpt. pag. CCCCXP'lIl . 6 . Tom. E Par. IT. 

(d) Vedi il Martorelli Tbec. Calami Additamcnt. prò 
airamcntarit operis iilujìratione fatti opportuna . Tom. \. pag. 
X XIX. 

(e) ' Ad Cenotaph. Vifttn. Oif. 7. cap. VI. pag.uo. c feg. 

(f) No-vus Thefaur. Infcrip. Tom.l. Ql-III. pag. CXCll. 
nella nota all’ lfcrizione' 4. 

(g) Syntagm. Infcrip. ClS. Infcrip. XCIX. pag. 133. e feg. 
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mi unifco co' primi j e tra le altre ragioni per ritro- 
varli donne Augultali , lo che non farebbe avvenuto fe 
erano Magistrati . In vero le donne , lìa tra’ Romani , 
che fra le altre nazioni , non mai fi leggono io tali ca- 
richi , ed affizj . 

Ad intendere le lettere Q. Q , che fono nel 
fecondo rigo enei terzo , giova ricordare , che vi furo- 
no nelle Colonie i Quinquennali , che lo stesso erano 
che in Roma i Cenfòri ; così detti perchè lo ipazio di 
cinque anni duravano , e non già che cinque fodero 
di numero (<j); e parimente i giuochi, che nel rivolgere 
Il quinto anno celebravanfi ^ per cui v’ erano i Flamini, 
o fiano Sacerdoti col nome di Quinquenaali ( 4 ) . Quindi 
sta bene il credere che Test», oltre di effere Scviro Au- 
gustale , Patrono della Colonia , e Cenfore fu ancora 
Sacerdote Quinquennale . Passò in tali carichi dal Col- 
legio de’ marmoraj : cosi quel T- REIECTVS , che 
lo Scaligero (c) legge TRAIECTVS . CORPORIS è 
Io stefso che COLLEGII (d). Ne' tempi dell* Impero 

Y 2 in 


fa) Quinquennale s extra Romani Ccnforiàus quibufdam 
firn ilei in ]uts Civitntibus prafuere: fìc & quinquenni i / pa- 
ttimi cenfioni faciendx nomen Quinquennali hutc honori.... 
Ve Adriano Spartianus . . . Apud Neapolim Dem.irchus, Se 
*in parria fua Quinquennali». -ChtmenieMioZV H onore Bif- 
fellii tap.V. col. 1041. lit.D. O" E. nel Tom.V (I di Grevio- 

(b) Redini Antiquit. Aom. Uh. V, cap. XXII. pag- 371. 
Parigi 1613. 

(c) Predo Gnitero nel riferire la Ifcrizione. 

(d) Vedi Sertorio XJrfato De notis Roman, col. 

Ut. D. Tom. XI- di Grevio . In legge Corpus è più ampio 
che Colìegium ; onde ne’ Digefti v' è il titolo De collegiii , 
& corporibus. 
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in Roma , e nelle Provincie vi furono moltissimi 
di tali collegj di Artefici , tra’ quali vi fu appunto 
quello de’ Marmoraj (a) . CORPORIS vale lo stello 
«he EX CORPORE ; ficcome i dotti Grammatici in- 
gegnano (3). 


Stava in S . Benedetto di Salerno Hfcrizione , che reca 
il Grutero (c) , e dice : 

VALERIVS. RVFINVS 
EVOCATVS » COH ORTIS 
TERTIAE PRAETORIAE 
MILITAVI T. ANNIS. XV 

Valerio è nome della gente, Rufino della famiglia ; on- 
de fi lafciò qui il prenome . Fu coftui Evocato o fia 
Veterano della terza Coorte Pretoriana . Gli Evoca- 
ti erano que’ foldati , che dopo aver militato più. 
non lo erano tenuti , fe non che ne’ gravi bi fogni , 
quando venivano chiamati da’ Capitani , che del valor 
di loro fatto avevano efperimento . Gli fteilt fi di- 
cevano Emeriti , quia mcreri militare dicitur , a Jìi- 

pen* 


(a) Eineccio Exercit. IX. De colleg. CT corpor. opi - 
ficum num. XXL pag. 345. Tom. V. Opera omnia. Edizione 
di Napoli 1771. 

(0) Vedi il Sanzio Minerva , feu de caufis lingue? 
latina commentario Ut. IV. cap. III. pag. 59$. e feguenti. 
Edizione di Amderdam 1704. 

(c) Corp. Infcrip. pag. MGX. 4. T om.ll. P I. ■ 
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pendiis fcilicet qua mcrentur ; ed ancora Veterani , quia 
jam in ufu pralii non funt (a) , Ebbero il nome di 
Evocati parimente quc’ Popoli che per legge , o ex 
feedere contra ii proprio volere chiamar non potevanfi 
alla guerra ( b ) . In tempo della Repubblica avevano 
gli Evocati il proprio Duce col nome di Prefetto (c) : a 
guifa de’ Centurioni portavano in mano le viti ; nell’ efer- 
cito v' era per elfi fpecial luogo , e non erano ad alcuni 
fervtgj tenuti (</)-. Sotto gl’ Imperatori vi fu milizia con 
tal nome per la di loro euftodia ; e Galba fece allo fteffo 
ufo un corpo di cavalieri che ancor dille Evocati (e) - Gli 
Evocati erano da’ Pretoriani diftinti , e da quegli a quelli 
fi faceva palleggio . I Pretoriani (/) vennero U* Auguft® 
in nove Coorti divilì T numero accrefciuto in appretto ;e 
tra la tirannide degl' Imperatori , e la libertà; del Senato 
di essi giunfe a légno la baldanza , che toglievano , e 
davano l’Impero a chi lor dettava il talento. Nimfì- 
dio Sabino Prefetto di colloro ebbe gran parte nel far 
cadere dal trono Nerone , ed inalzarvi Galb3 (g) jed in fi- 
ne 


(a) Ifidoro Originum lib. IX. cap. HI. pag. 1*3. Ut. 
D. Opera Omnia Parigi 1601. 

(b) Mazzocchi In aneas tabulai Heracl. Par. III. Con*. 
ftient. in compì. Neap. Dig. leg. Munic. cap. PI pag. 414. 
not. sa- 
le) Cicerone Epi/t. Tamil. Ut- HI. Tpijl. PI. 

(d) Leggi la nota 40. fu ia citata lettera dì Cicerone 
pag. *30. Opera Omnia Tom. PI. Penexia 1731. 

(e) Giufto Lipfio * 4 d miranda fine de Magnitud. Ro- 
man. lib. I. cap. IP. {mg. 1 6. /. Inverfa 1607. 

(f) Bene Ila paragonar colloro a’ Giannizzeri dell’ Irti* 
pero Ottomano. 

(g) Plutarco nella vita di Galba pag. 1053. e feguenti 
Tom. I. Optra Omnia. Francofurti 1 S99. 
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ne agogni» egli Redo all’ Impero . Non fi reflb 1’ 
audacia di tale milizia, fin che venne da Colìantino abo- 
lita . Ritornando a’Veterani , fcnza dire qui delle Co- 
lonie che di efsi mandavanfi (a) , e de’ privilegi di cui 
efifte il titolo nel Codice (6) , ebbero e(*i in tempo 
della Repubblica , e più degl’ Imperatori de* pubblici 
fondi in mercè di loro fatiche , e lotto quelli fra 
1’ altro nella Lucania , in cui fu Salerno Mi li offre 
in prùova un termine , non ha guari trovato predo 
la Terra de’ Gioj , eh’ è già nella Lucania , «da Sa- 
lerno lungi circa miglia quaranta , in .cui leg geli : 

fa'. \E S P A S. 

CiE S. N G. 

P V B. F- V £. 

L. R. 

Che fembra dinotare , che tolti a’ Veterani j pubblio! 
fondi , l’Imperatore Vefpasiano Cefare Augufio quali 
erano per 1’ innanzi loro reftituifee : onde leggo 1* 
Ifcrizjone : 

IM- 


fa) Tacito parlando di Claudio: RedaRaque paulatìtn 
in formam Provincia proxima pars Bnttannia : addita in fu. 
per Veteranorum Colonia. ... is ad noftram ufque memoriam 
fidiffimus .manjit . Così nella vita di Giulio Agricola pr.g. 
4 <5 i. Opera Omnia Tom. II. Trajefli Batavorum 1711. 

(bj De excufatione Veteranorum LXV. del libro V. 
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IMP ERATOR. VESPASIANVS 
CAESAR . AVGVSTVS. 

FVBLICOS .. FVNDOS . VETERANIS 
LIMITE . RESTITVIT 

Fa in S.Bène detto di Salerno , ed è ne! Muratori (e), 
P Scrizione r ' 


M . CANINIO' . M . F . PO 
TENTI AE (6) PRISCINO 
- MIL . CO H. VI . PK , 7 . S A 
TRI . VIX . ANN . XXXV. 

M I L .. A N N .. XV 
M.TVLLIVSSEVERVS' 
CON TV BERN A L I S 
HER E S B..M.ET VALERIA- 
HE L Pi S CONI VGI C A - . 
RISSI M P O S> V E R VNT 


Fu: 


(a) Novus Thtf. Inferi?. Ciaf. XI. fag. DCCC ir. 7 . 
Tom. IL 

(b> Qui credo' abbaglio deli Tncifore' . o di chi fra- 

fcrif. 
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Fa quelli M . Caninio Prifcino figliuolo di M . , della 
Tribù Pontina , foldato della fella Coorte de’ Pretoriani, 
forfè detta SATRICANA , o SATRICANORVM , 
popoli del Lazio , di cui abbiamo menzione nel Gru- 
tero ( a ■) . Avevano in vero sì le Legipni , che le Coorti 
il proprio nome (b) : fèbbene non rapporta quella 
fra le altre nè il Goltzio (c) , nè Sertorio Urfato ( d ). 
Dopo aver militato anni quindici , fi morì negli anni tren- 
xacinque. Gli è qui grato M. Tullio Severo , che gli fu 
compagno nella guerra . Contubernalis , tra gli altri iìgnift. 
acati (e) , quello appunto dinotò a communibus tabema - 


feri (Te il marmo , e lo mandò al Muratori . Forfè dee ilare 
FOMPTINA nome di Tribù. Norr può dirfi che dinotale la 
Padria di Caninio , e foffe (lata o Potenza nel Piceno , o 
nella Lucania, poiché altrimenti efprefso farebbe!!; ed è ri- 
faputo che al cognome precedeva la Tribù, di che ne abbia- 
mo al di fopra recato l’efempio pag. idi. 

(a) Pag. CCXCVll Tom. I. P. U. 

(b) S. Luca A 3 or. /Ipofiolor. cap. XXVII. num. r. Judi- 
catum e/i .... tradì Paulum cum rehquis cuflodiis Centurioni 
nomine {ulto cohortis ^fugufta : ecco la Coorte col nome 
di Augufta . 

(c) Thefaurus rei antiq. col. r 5 8 . a idi. Opera Omnia 
/. ìnverfa 1^44. 

(d) De Notis Romanorum coi. 610. a 6 1$. Tom. XI. 
dà Grevio. 

(e) Contubernalis fi dille il confervo , poiché il con- 
giungimento de’ fervi fi difie Contubernium . Contubernales 
«ncor detti furono i giovanetti , che inficine co’ Prefidi nc 
givano nelle Provincie ad apprendere il meiliere della guer- 
ra . Senza che dicali più avanti di ciò vedi Eineccio Rom. 
jlntiq. lib. I. cap.W. *fdp. §. C 1 X. pag.xop. Tom. III. Ope- 
ra Omnia . Edizione di Napoli al di fop.ra citata . 


Digitized by Google 


DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. V. i 77 
culla . Tacito in parlando di Ottone (a) : la itinere , 
in agmine , in Jìationibus , vetujìifsimum quemque mi- 
ìi/um nomine vocans , ac memoria Neroniani comitatus 
contubernales appellando . Gli è grata ancora la mo- 
glie di lui , che ha il prenome , ed il nome ; per lo 
che retta ferma 1’ opinione di coloro , che 1’ uno , e I* 
altro danno alle donne (ó) . 

Era predo Diego Mazza Patrizio Salernitano llfcri- 
zione , che Ignazio Como mandò al Muratori (e), e dice : 

t. CLAVDIVS . CLAVDI FIL . EMeritus ( J) 

ValeRIO HELIANICO ORTO In 

ForVM clAVD . MIL. CHO . X. PRattorix 

7. (e) ASPRI . TRANSLATO EX 

LEG . VI . FERR . FIDEL . CON 

STANT . ET . T . FLAVIVS 

AGRIPPA CYRIN (/) CAPITOLIN 

HERES PIVS BENEMERENTI 

Z A Va- 


(a) Hi/ìor. Hi. I. 13. pag. 33. Tom. II. TrajeHi Badavo • 
rum 1711. 

(b) Carlo Sigonio De Nominiius Romanor. col. 966. a 
nel Tom. II. di Grevio. 

(c) Thefaur. Infcrip Appendile Tom. IV. pag MMXXXf 5. 

(d) Colle lettere minufcole fi dinota quel che alle 
Ifcrizioni per fupplemento fi aggiunge. 

(e) Son quefti fegni di ponteggiaturs fenza che altro 
dinotino, e per tralafciare altri efempj, lo fteffo fi vede nell’ 
Ifcrizione di Canìnio di l'opra rapportata pag. 175. 

(f) Forfè Q.V 1 R. 1 NA nome di Tribù . Chi trafcrilTe 

1 llcri- 
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A Valerio Elianico faldato della decima Coorte Preto* 
riana , e prima già della fetta Legione detta Ferrea 
Fedelis Confi ans (a), Tito Claudio figliuol di Claudio , fal- 
dato Emerito o ila Veterano , e Tito Flavio (è) Agrippa, 
della Tribù. Quirina , Capitolino , di lui grato , e pio ( c ) 
erede dan fegno di riconofcenza . Crederei che in quel- 
le parole VM AVD dinotata fotte la Padria di Va- 
lerio ; onde le ho col Muratori (d) fupplite IN FORVM. 
CL A VDI, luogo ch’ettfte in Tofaana (e). ASPRI del quar- 
to rigo potè elfere il nome della Coorte , forfè prefo' 
da colui che ne fu il Prefetto . Sotto Caracalla al 
torno dc’quali tempi, fe non m’inganno, appartiene l’Ifcri- 
zione furono Confali due Afpri r eh’ erano Fratelli r 
figliuoli di Giuliano Afpro . Tra la mancanza del 
marmo in Salerno , e per non efferli ben traferitto , e 
mandato al Muratori ho durato fatica nel contentar- 
lo, nè fa dargli meglio- l’interpretazione . 


CLAS- 


T Ifcrizione mutò il Q.VI in CY cofa facile ad' avvenire /- 
molto più fe logoro era il marmo . 

fa) Cosi Sertorio Urlato De notis Romanor. col. 813» 
lit.B. nel Tom. XI. di Grevio. 11 primo è nome , i fecon- 
di epiteti. Le Legioni in vero avevano e l’uno, e gli altri,, 
di che fi vegga ancora il Goltzio Thefaurus Rei antiq. col „ 
158. a 1 6 z. Tom. I. Opera Omnia dell’ Edizione citata. 

(b) Son qui due prenomi, lo che fu in ufo pretto c 
Romani . 

fc) Pius nel fènfo deU’Ifcrizione è colui che G diftin- 
gue per la pietà, e religione verfo i defunti. 

(d) Nel luogo citato. 

(e) Cluverio Dal. antiq . lib. IZ. cap.lll. pag-. 52.5. Tom~ 
I. Leyden. 1ÓÌ4. 
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C LASSE IV. 

$• L 

Jfcriajoni de Genitori a' figliuoli . 

E* nell’ Eineccio (a) , ricavata dal Grutero (4) , li 
Ifcrizione : 

ACERRIO . FIRMEO . LEONTIO 
PRIMARIO . VIRO . ET . EDITORI 
MVNERIS . SVI . CVM . FERARVM 
LIBYCARVM . Q.VI . VIXIT . ANN 
XXX . DIGNISSIMO . F1LIO 
CONSACRABERVNT 

Ad Acerrio Firmeo Leonzio , uom primario della Cit- 
tà , che dato aveva lo fpcttacolo delle Libiche belve, 
morto nel trigelìmo anno del viver fuo , i genitori 
rizzano monumento . Dedicare preiTo i Latini valle 
lo fletto che confecrare ; ma però con qualche diva- 
rio . Dedicare dinotò mettere in opera una cofa al cui 
line è coftrutta : lo che ditterò i Greci vyxeuvdpr , ufui dedi- 
care , Jive encceniare , che corrilponde al noftro volgare in- 
granare : La prima volta nel Teatro fare un dramma, nell’ 
Anfiteatro dare uno fpettacolo di gladiatori , o di tìe- 

Z i re , 


(a) ntiquit . Rom. lii. I. tir. XIII. II. pag.\op. 
Opera Omnia Tom. III. 

(b) Corpus Infcrip. pag. CCCXL1II, z. Tom. 1. P. II- 
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re , avvalerli di una fabbrica all’ ideato ufo , venne 
con tal voce lignificato : e fe data non folle 1’ ultima 
mano ad un lepolcro , e feppellivafi un cadavere , la 
frafe era DEDICARE SVB ASCIA (a). Confi cerare ligni- 
ficò lo Hello , ma fi era nel pretto latino delle opere 
fagre , cui delle cerimonie intercedevano, come i Tem- 
pj , gli Altari , i Teatri . I fepokri lébbene alle cofe 
rcligiofe apparteneflero , perchè alle anime de' Defunti 
dedicati , pur tal volta facri appellavanfi . Per lo che 
meravigb'a non faccia la voce CONSACRABERUNT, 
che a mio credere nell’ Ifcrizione non altro lignifica che 
DEDICARVNT . Sì prefta tal pietofo uffizio ad A- 
cerrio EDITORI MVNERIS SVI CVM FERA- 
RVM LIBYCARVM , che vale lo ftesfo cum feria 
Libycis adoperando gli antichi , ad efempio de' Greci , 
il fecondo pel fello calo (b) . Accrrio diede il piacere della 
caccia delle fiere Aflfricane . In Roma fu quello degli 
Edili per cattivarli gli animi del popolo (c) . M. Ce- 

lio > 

(a) Mazzocchi nella Diatriba De Dedicationibus ,ch’ è 
nella pag.79. dell’opera In mut'tlum Campani dmphit- litui., 
e più alla lunga nella Pillola De dedicar. fut> afeia . Ben lo 
che v’è chi tiene tutto altro, ma non trovo motivo, on- 
de non debbali in quello tal valentuomo feguire. 

(b) Veggafi fra gli altri Nonio Marcello De prv 
prietate ferntonis cab. IX. col. 764. 6. nella Raccolta degli 
Autori della lingua latina fatta da Dionigi Gotofredo. Edi- 
zione di SGervafio del tdoi. 

( c ) Si dee mai femprc quello proccurare da chi è in 
uffizio, o pretende effervi . Gli Imperatori che feguirono 
doppò ( Galba ) , ancorché molti di efft fojfero nella crudeltà , 
cd in ogni forte di of cenila pili toflo moftri di natura ; fi 
mantennero nondimeno , foto perché con una prodigalità 
grandijjtma fi fapevano mantenere /’ affezione de' foldati di 
Roma . Trajano Boccalini Bilancia Politica p. JJ. pag. 77. 
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Jio, per dare gli fpettacoli Edilizj , più volte nchiefc 
Cicerone, che flava Proconfole nella Cilicia , che lo prov- 
vedere di tali beflie j e fi dolfc per averne Patifco 
mandate dieci a Curione , quando egli troppo pivi 
a lui non ne mandava (j) . Nelle Colonie andò dal pa- 
rila cofa ; e furono tali fpettacoli di coloro , che afeen- 
devano al Decurionato e Duumvirato ,di che abbiamo 
efempj negli antichi marmi (A) ; onde fcanfavanfi tal 
volta quell' impieghi a rifparmiarne le fpefe (c) „ Nel 
fecolo di oro delta Latinità munera dicevanfi i giuochi 
gladiatorj (</) , perchè con eflì i Magiftrati populum re- 
munerarertiur , a quo munus publìcum acceperant , ac no * 
vum ftepe munus expeftabant (e) . Niuna divifa di Magi- 
ftratura fi legge in Acerrio : lo fece adunque per fua muni- 
ficenza , quale uno de’primi di Salerno , cui il marmo ap- 
partiene.Davanfi sì futi divertimenti nel Circo, e più fpefTo 
negli Anfiteatri nel cui fondo tenevanfi le fiere in caver- 
ne atte a tale uopo ; donde ufeivano nell* arena per le 
porte che vi erano attorno , fu cui fu il Podium ,di cui fi 
è detto al di fopra . In Roma, a richiefta di Augufto, 
Statilio Tauro il primo fabbricò l’Anfiteatro di pietra* 
pofciachè per V innanzi fu di legno , a tempo , e non 
fiabile . Famofo fu quello di Tito , che fi è il Cori- 
feo al prefente. Nelle Colonie vi fu parimente, e per 
l’opulenza , e grandezza in cui era in quel tempo , 

giufto 


fa) Cicer. Epifl. Fam. ep. VI. lib. .Vili. 

(b) Grutero Corpus Infcript.Toml.Par.lì.pag. CCCC/X}. 
fc) Noris Cenotaph. Pi[an. Dif. I. pag. 69. 

(d) Cicerone De Offic. lib. IL 5 6. pag. 17 r. Tom. X 
Opera Omnia dell’ Edizione di Venezia di fopra citata. 

(e) Voffio Etymoloc. voc. munus. 


Digitized by Google 



i8a PRODROMO ALLE MEMORIE 
giallo è II credere, che vi fofle ancora in Salerno. 

E’ nel Manuzio (a), e nel Grutero(i) Iscrizione che 
dicci 

D . M . S 
M. VAL . PVNICVS 
AEMILI AN . QVI 
VIX .ANN. IX.MENS 
JIII . DIEB VS. XII . V AL 
Aem DRAGONTIANVS 
ET. AElia ZENONIS 
PARENTES.INFELICES 
FILIO. DVLCISS. 

E’ quello un fepolcro che Valerio Emilio Dragonziano, 
ed Elia figliuola di Zenone, genitori infelici pongono all’ 
amato figliuolo M. Valerio Punico Emiliano, che vivuto 
era anni nove , meli quattro , e giorni dodici . Io dico che 
fu coftui figliuolo adottivo di un tal M. Valerio Punico , 
nel mentre dicefi Ai. Valerio Punico , e ritiene agget- 
tiva- 


la) Orthog. ratio pag. 341. 50. 

(b) Corpus Injcrip. pag. DCCXIL 5. Tom. I- Par. II, 
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«ivato il nome della gente del Padre naturale , che do- 
vè appellarli Emilio. P. Cornelio Scipione Emiliano , fu 
detto P. Cornelio Scipione, perchè adottato da P. Cor- 
nelio Scipione fuo zio , e li dille Emiliano perchè fi- 
gliuolo di Lucio Emilio Paolo (a) . Ma le già nella 
famiglia del Padre adottivo , come il Padre naturale 
gli erge il fcpolcro ? Era morto il Padre adottivo 
quando il figlio trapaisà ^ ovvero nel morire che egli 
fece , in tellàmento venne quello adottato j cofa 
familiare prelTo gli antichi Romani - La madre di Va- 
lerio Punico ella è AE LIA ZENONIS*Le mo- 
gli folevano prendere iL nome gentilizio del mari- 
to , ed altre vol te , ritenendo quello della propria gente r 
aggiungevano il cognome del marito , onde leggiamo DO- 
MITIA BIBVLI , DOMITIA DOMITIANI ( 4 ) ; ma 
quello avveniva le per 1’ imaginaria compra palfavano 
nella di lui podelli , e famiglia. Di Elia non dovè eficr 
cosi , perchè detta larebbefi AìLIA DRAGONTIANI . 
Quindi chiamandoli AELIA ZF.NONIS dinota di edere 
figliuola di Zenone. Il dirli i genitori INFELICES quan- 
do loro premuojono i figliuoli egli è perchè 1’ ordi- 
ne fi turba della natura contro il proprio volere , lo che 
fi dice nelle Ifcrizioni CONTRA VOTVM (c) ; onde 

il 


fa) Gennaro Grande Origine de Cognomi Gentilixj 
net Regno di Napoli Par. 11. pag. ili. 

(b) Gruter o Corpus Infcripr. pag. DLXXXIP. u.Tom. 

r. P. II. e pag. DCCCC LXXIX. 7 . Tom. II. Par. I. 

fc) Tal maniera di dire con 1 poetica vivezza , e non 
con femplicità lapidaria è fpiegata. nell' Ifcrizione che s in- 

con* 
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Il vivere ad elfi rincrefce , e ne divengono dolenti . Ad 
Ugone già morto fa da fao padre dire Torquato Tallo {a): 

Ecco y ò figlio ti fi gli ejiremi offici , 

Che a me dovei tu far piu drittamente ; 

Ecco , che gli occhi homai con /’ infelici 
Man ti rinchiudo , hor vale eternamente . 


Trovai! nel Grutero(i), e la tolfe dal Manuzio (c)^ 
altra Ifcrizioae ; 


A. 


contra nella parte delira del muro nell’ ufeire la Porta pic- 
cola del nobil Tempio di S- Chiara , fatta da Antonio Epi- 
curo ad una ragazza morta nell’ andare a marito . Fra l' al- 
tro i dolenti Genitori gemono così : 

debvimvs tecvm poni materie 

PATERQVE; 

VT TRIBVS HAEC MISERIS VRNA 
PARATA FORET 

Va dal pari in grazia, ed in vivacità, anzi l’avanza il Te- 
gnente diftieo logoro trovato in Napoli , pollo nel Reai 
Muico , e fupplito dal Martorelli Tbec. Cai. hi. 11 . Par. 
IV. cap. V. pag. 47}. 

n«J»$aU«THpa A pOLKODTK TOC ttB?\tQtl tipectn fXOtpX y 

ytpapoM X l P TI Ta! P lrra 7raT p°s • 

Mon miferum rspuit , perdi t que conila , Draconem, 
Infanti s Jenior contegit offa pater. 

(a) Rinaldo can. VII. Jr.it. pag.tzq. Tom. II. delle fuc 
opere dell’ Edizione di Ferrara del 1559. 

(b) Corpus Infcript. pcg.DCCCCLlV 6 . Tornii. Par. I. 

(c) Orthographix Ratio pag. 33. I. Venezia 1 spi. 
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A . S E R G I O 
AGATHONI 
A.SERG IVS 
AMOENVS.LIB 
BENEMERENTI 
FILIO 

Qui Aulo Sergio Ameno liberto, ad Aulo Sergio Aga- 
tone fuo figlio alza una memoria . Ameno , ed Aga- 
tone furono fervi di un tal Aulo Sergio . Da lui af- 
francati ne prendono il prenome , ed il nome , e quel- 
lo ritengono , che avevano in tempo di lor lervitù . 
Non può dirsi altrimenti, efiendo Agatone nome greco, 
che indica efler di fervo. 

Si legge nel Grutero (a) , dopo P Appiano , ed il 
Pontano , la feguente Ifcrizione : 

, A V RELIAE . VALERIANAE 
VIXIT. ANNIS. XXim 
MENS . VII. DIEB . XIII 
E L VI A . CHRESI A . FILI A E 
DVLCISSIMAE 

Elvia Crefia pone il marmo ad Aurelia Valeriana , 

A a ca- 


(a) Pag. DCLXXIL 7. Tom. I. Par. II. 



,tU PRODROMO ALLE MEMORIE 
cariflima figlia, che vide anni ventiquattro , fette meli,, 
e tredici giorni . E’ da rifletterli , che sì in quella Ifcri- 
zione , come in altre le donne hanno prenome , e no- 
me , cofa familiare predo i Romani , ma più nell’età 
degl’ Imperatori t fpecialmente dopo di Antonino Ca- 
racalla » 

E' ricavata dal Muratori («) „ che L f ebbe da Fran- 
cesco- Valletta y l’ Ifcrizione i 

AELIAE venvstae 
FILIAE DVLCISSIMAE QVAE 
VIX1T ANN . XIIII - M . D - Vili 
POSVERVNT ► L . ASINIVS . PHILO' 
CALVS: ET ASINLA HÉLENE 
FARENTES ET SIBL ET SVIS 
LIB . LIBERTABVSQ. . POSTERO. - 
E O R V M 

E* quella una tomba che Alìnio Filocalo ed Alìnitr 
Elena fecero noa folo alla propria figliuola , morta di 
anni quattordici t c giorni otto ; che ad elfi fteflì , a’ 
liberti p alle liberte , ed a' poderi di loro . La figliuo- 
la 


fa) Novui The U Inftr'tp. Tom. II. C/*/i XVIL ptg. 

Mexxv. 7. 
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DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP.V. *8 7 
la dicefi Elia Venufta (a), nome forfè prefo dall’avve- 
ncvolezza di lei. 

Di varie forti furono i fepolcri. Alcuni ereditarj , 
che a tutti gli eredi e fucceflori pafsavano , e quefto 
fi efprimeva colla formola SIBl HEREDIBVSQUE 
SVIS . Altri familiari , ed allora apponeva!! 1’ altra 
SIBI ET FAmILIAE SVAE. Privato poi fe per uno 
folamente coftruivafi , c fi (colpiva fui marmo H. M. 
H. N.S. , che dinotava HOC M ONVMENTVM 
1IEREDES NON SEQVITVR -, oppure H. M. A. H. 
N. T. , cioè HOC MONVMENTVM AD 
HEREDES NON TRANSIT . Tal varia qualità 
di fepolcri fi rende più chiara dalla varia (trattura di 
elfi . Erano quefti (otterrà .• alcuna volta formavanfi 
da più muri paralleli , fra’ quali mettevanfi le arche , 
cui altri muri aggiungevanfi altri cadaveri fopravve- 
nendo : altra volta da muri orizzontali 1’ un fopra 1’ 
altro ; e fra elfi riponendo i cadaveri , di cui parecchi 
vcftigj non guari lungi da Salerno mi fi dice che 
efiftano ; ed erano gli uni , e gli altri de’ poveri . 
I fepolcri de' nobili al pari fi furono di varia forma : 
ma con pavimenti , e con una , o varie volte , ove 
calavafi con fcala avente porta al di fuori , che ferrata 
cuftodivafi . Dintorno ne’ muri dall’ imo al fommo 
eran loghetti , quali nicche in ordine diftribuiti , per- 
ciò detti Columbaria : e tra elfi vi era il luogo diftin- 
to per coloro che là avevano l’adito di feppellirfi : vi 
era pe’ padroni , pe’ liberti , e per le liberte . In quefti 

A a 2 luo- 


(a) Lo ftefTò nome in altra lfcrizione s’incontra rap. 
portata da Giufeppe Caftiglione -ddverf. faminar. preno- 
me». ad/crtores difput. col. 1059. nel Tom.IL di Grevjo. 
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Juoghetti vi erano le urne , fé brugiavanb i cadaveri; 
le arche feppellendod , avendo ciafcun di efiì al di fuo- 
ri l’ Ilcrizione lignificanti chi folfero quelli che dentro 
feppelliti vi erano (a). Il ludo altro aggiunfe : al di den- 
tro delle pitture, e de’bene infardati pavimenti ; al di 
fuori degli edifizj detti porticationes \b): collume che 
dovè edere ancora predo gli Ebrei : e quindi s‘ intende 
come 1’ uomo che habebat Dxmonium jam temporibus mul- 
tis , & vefiimenta non induebatur, ncque in domo mane- 
bat , fed in monumenta (c). Il fepolcro l'opra cui tro- 
vad la tedè riferita Ifcrizione dovè edere familiare, 
e dei più magnifici. 

Da Ignazio Como ebbe il Muratori ( d) l’ Ifcrizione : 

EVCHACIAE . FI L I A E 
D V L C I 

V I XI T. ANN. X. HORAS. IIIL 

E’ 


(a) Chi vuole autorità di che fi t raccolto su’ fepolcri 
degli antichi, legga fra gli altri Gio. Kirchmanno De Fune- 
ribus Rom. lib III. eap. XV. e feguenti pag. 383. I.ugd. Ba - 
t/tv. 167%. Anton Francefco Gori Columbariurrt Libere. C 5 * 
fervorum Livia Augufta , CT Cafar. Roma deteftum in via 
• Appia anno 17 16. nel Tom. III. di Poleno . 

(b) Leg.%7. $.1. n De relig. Ò" fump. fun. Predo gli Ebrei 
i fepolcri al di fuori s’ imbiancavano /quindi Nollro Signore 
G. C- rinfaccia agli Scribi , ed a‘ Farifei : Similes eflts fe- 
pulchris dealbatis , qua a foris parent htminibus fpeciofa , 
intus vero piena fune ojjibus mortuorum , jO* omni fpurcitiar 

S. Matteo cap. XX 11 I. 27. » 

(c) S. Luca cap. Vili. 27. 

(d) Novus Thefaur. Incript. Tom. II. Ciaf. XVII. pag. 

MCLXl. 3. • 


c- • 

A 
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E* quella una memoria che da uno de’ fuoi ganitori s’ 
inalza ad una ragazza di nome Eucacia , che vivuto 
aveva anni dieci, ed ore quattro. I Gentili furono 
attentifsimi a notare le ore del nafeimento , perchè 
foli ti a tirar 1’ orofeopo dal punto delle (Ielle fono 
cui nafeevano ; e perciò nelle Ifcrizioni didime le ore 
del vivere (a) . Non così i primi Crilliani ; onde ne’ to- 
moli di loro fpeflo trovati di avere il defunto vivuto 
PLVS MINVS (b). 

A 

Ancor ebbe dal Como'il Muratori ( c ) l’ Ifcrizione : 
IULIO AVRAE FESTO IVN VIXIT ANN 
VI. M ENS. XI d. xxt. 

FESTVS. PATER. ET. MATRONA. MATER 

Nel fecondo rigo dopo MENS . XI ho aggiunto D. 
XXI., come (lava nelle carte del Muratori ; onde Fella 
Padre , e Matrona Madre per aver fatto un fepol- 
cro ad un proprio ragazzetto di anni fei , meli undici, 
e giorni ventuno, con quella Ifcrizione ne lafciano la 
rimembranza. Qui il Padre foiamente lì nota col no. 
me di Fedo, ond’ era più conofciuto , e perchè Fedo 

di- 


Ca) Vedi il Muratori Novus Thcfaurus Infcript. Tom. 
IV. Appendi* pr.g. MMXCV. nella nota all’ Ifcrizione 6. 

(b) Muratori nell’opera citata ClaJ. XXV.pag. MDCCC- 
XC1V. 4. Tom. IV. 

(c) la detta opera C/.XVII. p^.MCLXXVII.i.Tcw.II. 
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diceva!! ancora il figlio, per diftinguerfi da lui, ag- 
giunto aveva il foprannome di IVNIOR. Gli altri di 
IVLIO AVRAE,che nell’ Ifcrizione tengono il luogo 
di prenome , e nome, altro non fono che gentilizj : 
coftume che s’incontra ne’ marmi dc’tempi dell’ Impe- 
tro dopo gli Antonini (a ) . 

Dal Sirmondo, prefe il Grutero (t) l’ Ifcrizione , che 
fu in S. Benedetto di Salerno , e dice : 

L. VERATIVS . NICOMACHVS 

VRRATIAE , REGINAE . ALVMNAE 

DVLCISSIMAE . QVAE . VIXIT 

ANNIS . V . MENS , VIIII . D. XXIII 

Gli antichi Romani oltre a figli adottivi , ebbero gli 
Alunni (c), che furono que’ che orfani , ovvero efpo- 
fti da altri fi alimentavano • e fe donne , andando 
a marito venivano ancora provvedute di dote (d) . Era- 
no deflì figliuoli di fchiavi , o liberti , e tal volta d’ 

inge- 


(a) Di tal confufione di nomi dopo il fecondo Secolo 
dell’era volgare, vedi quel che nella pag.S^. e 85. di quello 
Prodromo fi è da noi accennato . 

(b) Pag. MCXIX. 5. Tom. U. P. I. 

(cj Di munumenti di Alunni molti ne ha raccolti il 
Fabretti Infcript. antiq. in eed b. patera, cap. V. pag. 34 g. e 
feguenti . Roma 1 699. 

(dj Leg. 1. C. de Paflis conveni is. 
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DEL PRINCIP: Dr SALERNO CAP. V. 19 « 
ingenui ; e dell’Educatore Colevano prendere il nome, 
e ritenevano il loro prenome . Cosi Verazia Regina, 
che morta di anni cinque , otto meli c giorni ven- 
titré venne da L, Vcrazio Nicomaco fepolta. 

$. IT. 

lfcrhioni de' figliuoli a Genitori * 

V’ Ì nel Grutero* (a) Ifcrizione : 

CICEREIAE . ZENONIDI 
ÀVRELIVS . VICTOR . FIL 
MATRI . BENEMERENTI 
EECIT 

Aurelio Vittore fa monumento a Cicereja di Zenone Ma- 
dre di lui - Zenonide è Patronimico» derivato al coftume 
de' Greci da quello del Padre r o dell’ avo- , che fi di (Te 
Zenone : onde niuno dee eflere reflìo a credere di rav- 
vi farli’ tuttavia in Salerno’ fegni del fuo Grecifmo nella 
età degl’ Imperatori f Ce pure col Martorelli dir non vo- 
gliamo ( b ) : G'rceoòs ■ fune temporis Romana - , & Romania 
Grecanica promifeue ubìque gentium nomina; imponercn- 
tur . In quella età il linguaggio di tutte le culte Na- 
zioni fa il Greco » Tra gli Ebrei , gelofifiimi a man- 
tener tutto ciò che formava un popolo diftinto , an- 
cora il greco parlavafi - 


(a) Pag. MDXXViir. 9: Tom: IL Par. I. 

<b> Tbec. Calarti* lib, IL taf. V. Par. HI. p*g- 447-; 
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Curiofo di rinvenire in Salerno altre confiraili 
Ifcrizioni de’ figli a’ Genitori, non mi è pur riufcito ; di 
che per altro 1’ antichità non abbonda . Nudrono ! 
Genitori maggior l’ impegno di rimaner la memoria dei 
figli , anzi che quelli di quegli . L’ amor de' Genitori 
è tenero fovra qualunque altro : fe a mezzo il corfo 
la Parca tronca lo ftarae del vivere a’ figli , dogliófi 
elfi , quali per alleggiamento, manifellar volendo gli affet- 
ti , tra l’ echeggiare delle dolenti voci , di che 1* aria 
rimbomba, in duri falli perpetuar ne bramano la dol- 
ce rimembranza. Non così avviene fe il Genitore tra - 
paffa: fi ha la morte per un debito della Natura, cui 
ciafcun paga ; la Parca a giufto termine par che av- 
volga ai fubbio lo ftame. 

$. in. 

Ifcrizioni de' Conjugi „ 

E’ nel Muratori (a), e nel Grutero (é) llfcrizione: 


D . M 


r 


(a) Novus Thef. Claf.X IX- pag. MCCLXXXVllI.iz. , 
? con qualche divario pag. MCCCCII ig. Tom. IIL 

(b) Pag. DCCL. iz. Tom. 11. Par. I. 
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D . M 

A E L . ANNTIOC ; ' , v 

HIDI . B . M . Q. 

V1X . ANN . LI . M. Vim. 

L. SEPT . SATVRNINVS 
’ CONIVG . CARISS . ET . L. SEP 
ACHILLES . FRAT . ET . SEP 
ANTIOCHIS . ET VICTO 

» f* * • 

. . ■ • • - RIA COLENDA 

* NEPOT . ET . HER,’ 

Stancherei il Lettore fe dir voleffi quanro fui lignifi- 
cato della voce Manes fi è fcritto da* Dotti . A me 
piace feguire in ciò S. Agoftino , il quale proponendo la 
oppinione di Plotino , che credeva che le anime degli 
uomini oella fep, Trazione de’ corpi diveniffero Demonj, 
fcrive (a): Dicit quidem & animar hominum dcemones ef- 
fe , & ex hominibus fieri Lires i fi bani meriti funt ; Le- 
murcs , fi mali , feu Larvar : Manes autem dcos dici , 
fi incertum cjì honorum eos , feu nfalorum effe meritorum. 

B b Per 


(a) De Civitate Dei Ili. IX. cap. XI. col. 175. Ut. D- 
Tom. VII. Opera omnia, jfnverfa 1700. Su la voce Manti 
fra gli altri lungamente ragiona lo Sdoppio Minerva San» 
9 u pag. pt 8 . Ediz. di Amlterdam del 1701. 
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Per la qual cofa leggendo ne* fepolcri D .. M . DII? 
MANIBVS egli è 1' eifereindirittt all’onore delle anime- 
de’ trapaffati pefc <;ql quegli eti^evaafi (j) : quafi a 
noflro linguaggio fi diesile, andar quell’opera a= prò 
della benedetta anima , che Dio poi fa , fe. tra le. be- 
nedette , ovvtjp le maledette ripoji. Ciò.poilo, è quello 
un fepolcro , che ad Elia Antiochide v che vide anni 
cinquantuno, e raefi. nove^. orge il marito L. Settimio- 
Saturnino, L. Settimio Achille fratello- di lui , Setti-* 
mio AntÌochide,e Vittoria Colenda figli di un, fuo fi- 
glio forfè pramprtp . Qppfto- dinota la voto NE PO- 
TE& nel puro, ieujd, laùap. ilEREDKS riguarda, tan- 
to l fecondi ,, che i primi che nell’ Ifcrizione fi nomi- 
nano. ; onde *tut& «tedi lasciano- deillu loro gtatitudi-- 
ne; alla, portenti un. mpnutpento „ T quarto marmo, co- 
me negli altri, per lo più fi-’dà alla moglie l’epiteto di. 
CARA , o CARISSIMA ; laddove a’ figli di DVL-^ 
CI& , e DOLCISSIMA . Il figlio è Tempre caro al 
Padre , onde dolce gHé n’-è la- memoria .* e fe trapafia 
ib-caor dolorefc noa mal fi dà. pace , ediq continua af— . 
fanno. no vive .. L’ amor <k’ conjugi talvolta cefia, e 
ft turba ; onde nelle- Ifcrieioni, a molto riportali &I*- 
NB LITE di aver, e® vivuto ; perdi) chiamando L . 
Settimio Saturnino- CARISSIMA, la moglie , nello diret- 
to feafoh dinota , non efierii in, vita tra loro alterato C 
amore- . ’ 

E! net 


(a) L’ efferfi da’ Crifliani al D . M nelle fepolcrali 
Menzioni foftituito D . O . M . , non pare che molto vada 
% proposto. 
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E’ nel Gratero l' Ifcrizioae (a) : 

• * . . " € . * * * 

CLODIÀE . HELPIDI 
CONIVGI 
INCOMPARABILI 
GENIALIS 
. • MA RITV S 

Qui Geniale marito a fua moglie di nome Clodia 
Lipide , donna cui non vi fu pari, pone il fepolcro . 
Notili il nome GENIALIS . Pretto gli antichi fu 
afsai conofcruto il Dio Genio , che fpiegò 1’ energia , 
il prinoipio delle cofe , c fu di elle il regolatole : venne 
tal Nume conofciuto fin dagli Ebrei che idolatrava- 
no , contro cui fi fcaglia Ifaja (b) . Senza che io dica 
altro su cib : Ut urbes & respublicce , ita quoque legioncs 
cohortcs , focietates , & privati familie nabebant Juam 
ru/jir , vtl gcnium tutelarcm (c ) . Nelle Ifcri2ioni è fre: 
quentifiimo GENIO . AVG . GENIO CAESARVM 

GENIO COLONIAE . GENIO MVNlCt (d) . Tal 

B b a prin- 


* fa) Pag. VCCLXXIÌI. I. Tom. 11. P. I. 

fb) Vedi ri comento dell’ Abate Martini , oggi Arci- 
vefeovo di Firenze, fai cap. LXV. vcrf. 1 1. d’ Ifaja . 

(c) Grò. Filippo Siebenkees Expofitio Tabule hofpi - 
talis pag. iST. Rami 1780. La tavola che fi contenta è net 
Mufeo Velitemo del celebre letterato Stefano Cardinal Borgia. 

(d) Grutero pJg.O'll. e pag- CX. Tom. I. Par. I. Chi 
agii Angeli tutelari, che a noi alfiflono , alle Città , ed a* 
Regni riporta gli Dei Gcnj , non molto fi dilunga dal vero . 
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principio affittente più che altrove fi volle ne’ tori nu- 
ziali ; e perciò nelle Ifcrizioni fpeflo s‘ incontra GÈ- 
NIALIS TORVS. Venne così dinotato l'affetto con- 
iugale , e propriamente quello che nc' primi tempi del 
matrimonio gli fpofi in ftretto nodo congiunfc } e pu- 
ro , ed intatto continuò in appretto . Pretto a poco- 
vaie lo fletto di ciò che Ieggefi in una Ifcrizionc rap- 
portata dal Pabretti («) . In quetta fi dice aver un 
marito vivuto anni diciannove cotta moglie 

NON . CORRVPTO . MATRIMONIO (6). 

Pal Dio Genio adunque nacque Genitiw , nome, che 
leggo in molte Ifcrizioni del Qrutero ... 

mnmum m m » » > i ■ . ■ I ' I ■ I ■— — — 

(a) Fabretti Infcript. /tntìq. cap. IV". pag. 150. IV. 

(b) Notili che dal nome Elpide , nacque forfè quell 
k> di Elpidio. Nel IV. Secolo vi fa. un Vefcovo ài Atei La 
chiamato Elpidio , diverto da Elpidio Africano : le offa 
del primo. con le altre di Cione, e di Elpide, l’un fratello, 
l'altro nipote, vennero nei IX, Secolo trafportate in Saler- 
no . Potè effere che fotte coftui di tale Città , o det fuo 
renimento -, e che poi j psefani in tempi migliori ne vo-, 
lederò reliquie , con farne quella Chiefa onorata e pia me- 
moria , che tuttora, nel mefe di Maggio fi (innovella . 
La venerazione che a quello Santo , e ad altri Salernitani fi 
pretta con uffizio particolare da Siilo V. permetto , è da 
ripeterli da’ primi tempi detti Chiefa • La voce del po- 
polo autorizzata dal Vefcovo canonizzava i fedeli mor- 
ti nel bacio dei Signore . Passò , è vero , dopo 1 ’ XI. 
Secolo tal diritto al Romano Pontefice , pretto cui ritte- 
de ; tuttavoha non è rimatto efclufo il culto , che per 
immemorabile confenfo fi di a' fervi di Dio. Se il confen- 
lo i univerfale , è egli per tutta la Chiefa ; fe di Provin- 
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Rapporta il Grutero (a), ed il Muratoti ( 6 ) l* Ilìri- 
zionc : 

; P. AELIG . AGATEMERO: 
FLAVIA . MVSIAS . CONI VGI 
CARISSIMO . FECIT , 

Flavia Mufiade fece un fepolcro a P. Elio Agatemero' 
fuo diletto conforte . Ad Elio fi dà il cognome di 
Agatemero , che vale ottimo giorno; e fe gli potè ag- 
giungere nel corfo del vivere per cofa di buono av- 
venutagli: o piuttofto era coftui fervo, ed il nome aveva 
di Agatemero r indi affrancato il prenome, ed il nome 
prende dal Padrone , che fu P. Elio . 

Ignazio Maria Como mandò al Muratori (c) la fe- 
guente Ifcrizionc i 

DIS 


ere , e Città per quelle foltanto . Di qui viene che fair culti vo- 
lentieri fi veggono rinnovati , o a dir meglio reintegrati per 
la Chiefa univerfale , o per particolari . Per lo che fe nel 
Breviario , c Martirologio Romano , ed in altri manca- 
no alcuni Santi , come parecchi de' Santi Salernitani • il 
culto immemorabile , fpeciale di quella Chiefa , e non 
efclufo «falle fue leggende, molto ben vi fupplifce. Non con 
molto di erudizione, ma con giudizio fenile fu talebifogna 
il Vefcovo di Lecce Luigi- Pappacoda in foftenendo il culto 
di S.Orottzio , e de’ compagni. Vedi VANcgaxjone CL, Tonu 
III. di Donato Antonio de Marinis pag.969. Lugduni 1661. 

fa) Corpus Infcrip. peg. MCXXXÌX. 8. Tom. II. Par. L. 

(b) Novus TbtfaurusClaf. XIX. pag.MQCXC. 6. Tom. III. 

(c) Nella fteffa opera CUfXlX.pag.MCDIILg Tom-iU* 
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DIS MANIBVS > 

DIS MANIBVS 

SERVILIAE. A. L 

A SERVILIO * 

ARIEMOD1NI 

APELIE , ; 

CONIVGI 'CAEUS . 

MEMORlAE 

SI MA E 1 ‘ i 

’v . • * • . • 

- 

« * 



Sicuramente quefta Ifcritione dovè effere in arca , pofta 
dal marito alla fua carifiìma moglie , Sefvilia Aricmodi. 
ne liberta di Aulo Servrlio , dove le di lei offa ripo- 
favano j e le altre di Aulo Servio Apelie . M’induco 
in tal credenza dal leggere Aricmodine , ed Apelie no- 
mi greci, che per lo più erano de’’ fervi . Il loro Pa- 
drone dovè effcre Aulo Servilio, da cui affrancati Arie- 
modine ne prende il prenome , ed Apelie il prenome, ed 
il nome . Quel MEMORlAE, forfè dee ftare MEMO- 
RIA , e può efsere nome di chi ad Apelie inalza T Ifcri- 
zione , e che fpeffo leggo nel Grutero- Non fu infolita 
tale fbrta di urne, e4 arche. A propofito Anton Francefco 
Cori (a): Nonnumquam Vrnafeu marmorea arcula in varios 
l ocuios dìfpertita ejf, ut offa , & cinerea plurium defun- 
iìerum fcorfim recondeeentur ; qui loculi fi duo ejjfcnt , 
Dfemum ,Ji tra Trifonum ,fi qualuor , Quatrifoaium Va*, 
feu fepukram dice bai ur . Dal 


(a) De Likcrt. Columbi Wf. col. 34» tir. A. Tom. 
HI di Polene . 
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Dal Vignelicr t-ralTe il Muratori: quell' altri- Ifcri- 
2 } ou e di Salerno («):• 

AELIAE . CONCORDrAE . NICEPHORIA'NVS- 
A?G V£RNA.DISP.,VXORt CARISS . B.M; 

Qui Nicefóriano >. nato da fervo di un Imperatore e 
forfè dì Cefare Ottaviano Augufto , e della fua cafi 
Fattore ad Elia Concordia fua moglie cari filma , e- 
meritevoliffima , pone monumento, c ne lafcia alla po- 
ftcrità la memoria . Che Nicefóriano figliuolo folle 
di. un fervo l’efprime la voce VERNA . Tornava in 
pregio l'efier nato in; cafa del padrone ; e caro a 
lui riufciva : onde il VERNA nelle Ifcrizioni ancor 
fi dice DVLGISSIMVS (6). Era Nicefóriano uno dt co- 
loro che prendeva i conti della cafa dell' Imperatore , 
ed agli affari foprantendeva (c) , come ben lò. dinota la- 
voce DISPENSATOR . Tale impiego era per lo pii 
de* fervi; e full' autorità delle Ifcrizioni ', e degli Au- 
tori fi pub. ficuramente. affermare ( i ) . Il Murato- 
ri' 


(a) Novus Tbef. ve ter. Inftrip. ClafXlI.pag.DCCCLXXX. 
UL 6 . Tom. II. * 

(b) Goltzio. Thefaurus Rei antiq ;. Tom i: Opera omnia 
tot'. 17 91 lìti Ai 

(c) Notifi che prefib gli Ebrei vi fu egualmente tale 
fotta di fervi. foprantendenft della famiglia, detti Oìxwtuoi, 
che vale Difpenjatores. , V’ l chiaro 1 ’cfeaipia in S. Luca: 
cap. XII. 41. 

(d) Anton Francefco Goti nell’ opera citata,. Lorenzo 
Plenario De fervi! , e Tito Popma De operis [crvoramt 
neVTomj IIL di Poleno Supplementum utriufque Tbef- Rom. 
& 5 tétti antiqutt. Venezia 1737.. 
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ri (a) par che quello rivochi in dubbio ; e vuole , che 
varia fiata folle di coftoro la condizione: vi furono 
que’ della cafa de’ privati ; e gli altri della cafa de’ 
Ccfari : i primi erano fervi ; liberti i fecondi • Tra’ 
motivi , onde ciò crede , egli è il vedere mogli di di- 
fpenfatori iiberte . Ma dalla sfrenatezza del coftume 
dell’ età dell' Impero , chi mai potrà prendere argo- 
menti , e ragioni ? Il libertinaggio diede luogo alla 
confufione de’ ceti, che nell’età della Repubblica gelo- 
famente ferbavafi ; onde tale rifiefHone non dà mol- 
to prefo ai fuo dire. 

$. IV. ' 

Ifcrkwni di Amici , c Parenti . 

Efifte tuttavia nel calare il foccorpo di S. Matteo ^ 
ritenzione riferita dall’ Ughelli (b) , dal Grutero (c) % 
dal Muratori (d), dal Guterio (e), e da altri; 


HWE 


(a) Nella nota all’ Ifcrizione citata. 

{bj Itti. Sacr. Tom. VIL in Arcbiep. Sai. col. 34 «• 
lit. C. Vcnexut 1721. 

(c) Pag. MCXLniL 17. Tom. II. Par. I. 

"(d) Novus Thcfaurus Infcrìpt. Ciaf. XXIII. pag. 
MDCCXLIII. 14. Tom. Ili . 

(e) De jure manium lib. Il- cap • XXXII. col. 1248 . ht» 
T. nel Tom . XII. di Grcvio. . '* 
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HAVE SEPTIMA SIT TIBI 
TERRA LEVIS QVISQV 

C0<1 

'■ H VIC TVMVLO POS 

SVIT ARDENTE (a) LVCER 
NAM ILLIVS CINER 
ES AVREA TERRA TEGAT 

Qui un congiunto , o piuttofto un amante, dolente 
per la perdita di Settima , che per efier naca in fet- 
timo luogo tal nome riporta , fa il fepolcro con Ifcri- 
zione. Con quella le dà un' addio: le defidera che po- 
ca terra la copra , onde non le riefea di pefo : pone 
al fepolcro un accefa lucerna , e tacendo il fuo nome, 
a chi ciò ha fatto augura che copra le di lui ceneri 
terra, di oro . Per intendere 1 ‘ Ifcrizione convien ricor- 
dare, che erano i fepolcri fuori le Città , in aperta 
campagna ; e per lo più lungo le vie. Properzio che 
gir doveva in Tivoli , chiamato dalla fua donna , pau- 
rofo forte della morte , chiede agli Dei che almeno ri- 
pollo non folle predo la ftrada (i) : 

C c Dìi 


(a) Fortunio Liceto rapportando i’ Ifcrizione con ra- 
girne fofliene , che fi debba leggere ARDENTEM , e non 
ARDENTE ; ed indaga i motivi onde abbia potuto deri- 
vare T errore . Così nell'opera De reconditi s antiquorum Lu - 
cernii !ii. 1 . cap. XXI. col. 30. Ut. B. Ò" C. Utini 1Ó5 1. 

(b) Libro III. Elegia XIII. v. 15. pag. 5^7. con Ca- 
tullo, e Tibullo. Padova 1710. 
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Dii faciant , mea ne terra locet offa frequenti y 
Qua facit ajìduo tramite vutgus iter J 

Credevano poi follemente i Gentili, che la gravezza 
del terreno porgere dell’ incomodo a’ trapalati . Quin- 
di procedeva che fé amico il defunto , fé gli augurava 
SIT TIBI TERRA LEVIS : fe nimico che gli folle 
di pefo ; e talvolta fi pregava il paflaggiere, che facefse 
lo flefso (a) . Marziale in occaGone della morte di 
un contadino , motteggiando , prega gli eredi che no ’l 
feppellilTero , poiché il terreno gli riufeiva di pefo (i)t 
« 

Heredes , noi ite brevem fepclire colonum; 

' Nam terra eji illi quantulacunque gravis » 

Da ciò il Muratori s' induce a credere , che ufat* 
fi folle il tenere fu de' fepolcri afee , e zappelletti » 
nettargli dell' erbe , e delle fpine j e contra il Mazzoc* 
• chi , ed il Maffei nato fi avvila il motto DEDICA- 
RE 


( a ) In una Ifcrizione rapportata dal Grutero pag. 
DCCCCLXXVII. 13. Tom . IL Par. I. 

TV - QVI . CARPIS . ITER . GRESSV 
PROPERANTE . VIATOR . SISTE 
GRADVM . Q.UJESO . QVOD . PETO . PARVA 
MORA . EST . ORO . VT . PRAETERIENS 
DICAS . S . T . T . L 

(b) Epigramma XV. libri XI. v 
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RE SV B ASCIA (a): oppinione cui non mi attengo 
come neppure a quella del Guterio , che ferivo ( 6 ) : 
Opere teéiorio / tpulchra exornare idem efl , quod in 
veteribus Infcriptionibus pafsim legitur SVB . ASCIA 
DEDICARE. - 

Fu coftume de’ Gentili accendere ne’ fepo- 
lcri le lucerne di cui è qui menzione . Tal voi- 
ta fi mettevano fuori , e fi accendevano in dati 
tempi, come n’ è la teftimoniaaza in Modeftino che 
viveva a mezzo il III. Secolo (c) : Mxvia decederle 
. C c * Jer- 

Yom*} Tie f aurusIn J CT, P‘- cìa f- t a 8- T/esù^MÌ 

(b) De jure Maniurn ìib. If. cap. XXVIII. col. iaj 8 
in. B. nel Tom. XII. di Grevia 1 

. W 44 . II. De manumiffis teftamento . Famoso è 1* 
Wamma^ento dal Corfiui Difertationts IV. Agonia. Dif. 


T . <J>AABlOX ZHEIMOZ . KAI 

. 1 <t>AABlA <J>OPTOTNATA TONEI2 

XAPlSAMENOI . ATKNI AIMETA 

ATXNfìN . KAI BfìMOTX AIOZKOTP 

, - AT0I2 KAOlEPfìZAN . 

T.Flavius Zojimus , & 

Flavia Fortunata parente t 
• Fi/iis obfequentes candeletta cum 
Lucerna . CT arar Diofcurorunt 
Itcrum confccrarunt . 
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Jervis jais , nomine Sacco , & Eulychite , éy Hircnt fui 
condii ione libertatera reliquit his ver bis : Saccus fervns 
tneus , Se Eutycbia, & Hirene ancillse meat , omnes fub 
lue conditione liberi (unto, ut monumento meo alter- 
nis menfibus iucernas accendant : Se folemuia mortis per- 
agant . Talvolta fi mettevano dentro i fepolcri , e di 
elle fcrìve il Guterio ( a ) : Pofl multos annos aperti 
tumuli , immijjo atre , lucerna : jìatim Ulte accenduntur . 
Qta arte id fieri pojfit nojìrum non efl tiiutius inquire- 
re (A). Fu quefto coftume ancora de’ Crifttani , e con- 
tinuato lo trovo fino al VI. Secolo, come da una 
Ifcrizione di quella età , ove leggefi : DEPVTAVI- 

MVS IN ISTA SEFVLTVRA NOSTRA EX TM. 

PA- 


Ca) De jure Manium libi I tvrp.XXXlI. eo/.ia 48. lit.P. 
(b) Se le lucerne fi mettevano efìinte ne’ fepoleri , e 
nell' aprirli coll' immiflione dell’ aria accendevanfi , fembra 
Orano che avelTero voluto gli antichi brigarli di metterle * 
folo perchè poteva e (Ter vi un tempo perlona , cui ventile il 
talento di aprire il fepolcro ove la lucerna efifteva, onde 
tale meraviglrofo evento avveniffe . Inoltre tanto è lungi 
dal vero che le lucerne polle ellinte ne’ fepolcri fi fieno 
poi accefe coll’ aria ; quanto è certo che l’ aria abbia un 
contrario effetto prodotto, eftingnere quelle trovate che ar- 
devano ; di che fi legga Giambattifta della Porta Della Ma- 
gia naturale lib. XII. taf. XIII. In conferma del detto fino- 
ra fi aggiunga l’ Ifcrizione di Salerno, dove fi parla di lucèr- 
na ardente, e non già pofta eflinta. Finalmente l’aria non 
è da tanto a potere nell’ ifiante accendere nuovo fuoco a 
combuftibile materia . Quelle ragioni men Scura rendono 
1 ' oppinione del Gurerio. Chi più ne vuole, legga Forcunio 
Liccio De reconditis antiquorum lucemis lib. II. caf. XIX. 
e feguenei col. 84. 
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PAGINMI AD OBLATIONES VEL LVMINA- 
RIA NOSTRA. ORTI TRANSTIBERINI VNCIAS 
SEX tue. (a) . Eglf e da. avvertirli, che non già i 
Crilìiani tal rito apprefero da’ Gemili , sì bene qual 
Embolo della immortalità dell'anima", (colpito nel cuore 
dell’ uomo , ombreggiato venne dalle varie nazioni fra 
k tenebre della loro cecità , e del paganefimo » Chiaro 
lampeggiò nella legge di Gesù Criiìo che coll’ uom na- 
cque, e coll’ uomo dura mai Tempre collante; affinchè 
follerò Rate le cofe tutte umbra futurorum : corpus 
autem Chrìfti (b) . Così invero difpofe < * 

I»a proni denta che gouerna V mondo i . . 

Con quel configlio , nel quale ogni aspetto 

Creato è vinte , pria che vada ài fondo (e) * 


VI 



fa) Reineiio Sintagma Infcript. antiq. clafiUC Infcript 
LXII. pag. giz. Tom. II. Lipfia itf8i. , e la' prefe da Paolo 
Aringhi Roma Sui ter. Hit. II. cap. X. pag. 340. Tom. I. 
Roma tósi. 

(b) S. Paolo Ad Colojf. cap. II. 1 J. , 

. (c) Dante Paradifo can. Xl. pag. 310. a t Venezie 

* 578 . 
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Vi è nel Grutero (a), e nel Muratori (i) Ifcrizione: 

« > 

FLAVIA . CALEMERA 
DVLCISSIMA ’ 

H A V E 

1 1 SEX . HELENIVS . S. L 

DEMOSTHENES 

Sedo Elenio Demoftene , liberto di Sedo, qui pone in 
fogno di pietolà ricordanza Ifcrizione al fepolcro di 
Flavia Calemera . Che fode coftui Liberto di Sedo , 
lo raccolgo dalle due lettere S. L, che leggo SEXTI. 
LIBERTVS . Démoftone è il nome proprio del fervo, 
che riteneva!! dagli affrancati quale cognome . II 
nome di Flavia fu Calemera , nafcente dal* greco ; 
che vale ottimo giorno. L’ HAVEè quell’ ultimo addio 
cjie davafi nelle funebri funzioni a’ trapaffati , quali fi 
diceffe, fe la tua anima le mie lagrime vede , ricevi be- 
nignamente l’ultimo dono di colui che tanto ti amò (c). 

Dalle 


(a) Pag. CMXI. 1 o. e CMLXXV.?. Tom . II. P. I. 

(b) Ciaf. XXII. pag. MDLXXX 1 II. i. Tom. III. 

(cj V irgli io cori fa dire da Enea al morto Pallante: 

, Salve cetcrnum miti , maxime Palla , 

JEecrnumque vale • • 

JEntd. IH. XI. v.97. e Seguente. E Catullo: 

Recipe fraterno multarti mattanti a fletu : 

Atque in perpetuum , frater, bave atque vale. 
Carmen XCVIII. v. 9 . e io. 'Pagi ti 1 . con' Tibullo, c Pro- 
peraio . Edizione di Padova del i7‘°- 
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Dalle carte Ambrofiane prefe il Muratori (e) q'teft’ 
altra Ifcrizione di Salerno ; 

L . C ADI 
PROCVLI 
OPTAT VS 
ET A P V L E 
NEPOT VLA 
P ' ■ 

Ottato nome y che s incontra in altre Ifcrizìoni del 
Grntero , cd Apule Nepotula, fe pur non fi voglia 
dire nipotiua di lui , pone monumento a Lucio Cado 
Proculo . L' Ifcrizionc è mancante, e forfè è da ag- 
giungerli nel principio GENIO , che fpeflo nelle Ifcri* 
aioni fi trova confufo con MANIBVS , come nella fe» 
guente rapportata dal Fabretti (b) , e dal Gori (c) 


GE- 


‘ (a) Cì. XX. pag. MCCCCXLV. 9. Tom. III. 

(b ) 'lnfcript. Anttq. cap. IL ptg.ji. V. Roma 1 699. 

(c) De Libere. Calumi, col. »xd. ite. C. nel Tom. III. 
.di Poieno. 
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GENIO 
C.IVLI 
AVGVSTAE 
L. PROSOpAE 
DELICII . IPSIVS 
ET . LIVI AE D RVSI 
C A £ S A R I S 
VIX . ANN . IX (a) 

.. . ■* M ' . » ‘ 


Rap- 


(a) L’ Ifcrizione è pofta a Gajo Giulio Profopa, li* 
berto di Augufta , delizia di lei, e di Livia moglie di Drufo. 
Sotto nome di Augufta s’intende Livia moglie di Celate 
Ottaviano, che pallata col teftamento di lui iufteme con 
Tiberio nella geme Giulia, dà colla libertà il nome, e pre- 
nome a Profopa . L’ altra Livia , che nell’ Ifcrizione fi no- 
mina , fu moglie di Drufo figlio di Tiberio, nato da Agrip- 
pina , cui ella propinò il veleno , onde fpofafie Sejano ; 
come bene avverte il Fabretti pag. 59. Deliri* erano i ra- 
gazzetti che tenevano non meno i N obili , che i privati Ro- 
mani per loro divertimento, e piacevol fola zzo ; quindi in 
Virgilio: • 

Formofum pajlor Corydon ardcbat %Ale* in , 

Deliria j domini - • • 

Bucai. Eclog. 11. v. 1. e 1. 
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t * * 

Rapporta il Muratori (a) l’ Ifcrizione : 

D . M 

PROCVLEIVS . C . F . FALL : (*) 
MAGNVS . C . PROCVLEI 0 LIB 
ALEXANDRO PATRI ET PROCVLEIO 
LIB . CALICE (c) 

Proculejo figliuolo di Gajo della Tribù Faler ina (d) , 
fe pur di nome non fi fu Falerio (e) , e di cognome 
Magno, fa il monumento a Gajo Proculejo Aleffandro, 
ed a Proculejo Calica liberti diluì. Dovè Proculejo li- 
berto avere un figlio cogli fteflì fuoi nomi, com’ era 
il coftume . Per lo che volendo il Padrone dcfignare 
a che di coftoro fa il fepolcro , lo diftingue coli’ ag- 
giunto di P A T R I . Il credere che ALEXAN- 
DRO PATRI fia da Proculejo didimo , e fi 
polla intendere 0 del Padre fuo , 0 di quello del Padrone 
. . D d urta 


(a) Ciaf. XXL pag. MDLV. li. Tom. Ili 

(b) Leggi FALE. 

(c) Forfè dee Ilare CAL 1 CAJ, nome che leggo nel Giu- 
rerò. In una Ifcrizione Pag. DCCXXIV. a. Tom. I. Par. II. 
CALIGA . CALICATlI . FIL. 

(d) Di quella v’ è rimembranza in Sertorio Urlato De 
notis Roman or. col. 71 1. lit. A. nel Tomo XII. di Grevio; 
così detta ab agro Falerno in Campania. 

(e) Tal nome leggo nel Grutero Corpus Infcrìpt. pag. 
MLXJ11. 8. Tom. II. Dar. I. 
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urta a mille difficoltà. Si ftia adunque alla mia inter- 
pretazione ; e fi dica che Alefiandro , e Calica fono i 
nomi de liberti in tempo di loro fcrvirù , che af- 
francati continuarono a. tenere in apprclso . 

E nelle carte Ambrofiane predo il Muratori (a) leg- 
gefi 1" Ifcriziono : 


C.PL7 
T I O 

CALCHE DO 
N I O 

Il fepolcro è di ut» Servo- nativo di Calcedonia , che* 
da Gajo Pinato fuo Padrone ottenuto aveva la libertà ■ 
Calcedonia fu Città nella Bitinia nel Bosforo Tracico, 
famofa nella Storia greca > e poi in quella della Chie- 
fa pel Concilio IV. Generale , che là fi radunò . Da lei 
non guari lungi nacque Settari r rimpctto alla fuperba. 
Bizanzo » 

E* parimente nel Muratori (b) 1* Ifcrizione che dice.- 


D . M 

‘> t <*■ .j r * , " 1 ~ ■ ■ ■ - ' ■- 

(a) Ciaf. XXIII. pag. MDCCXXVI. 18. Tom. III. 

(b) CUf. XXIII. pag. MDCCXXXn. x. Tom. ILL 
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a ir’ 


D , M 

L . RENNIVS CRISPINVS 
SE VIVO SI BI FECIT ET 
SVIS LIB . LIBQ. POST 
E O R V M 

X. Rennìo Crifpino, tuttavia vivente , Fa un fepolcroa 
le, a’ luoi liberti, alle liberte , ed a’pofteri di loro, 
che tutti tiputavaulì della fteffa famiglia. 

Era nelle carte di Antonio Mazza , ed Igna2Ìo Maria 

Como mandò al Muratori l’ Ifcrizione (a) : 

- ' < 

D . M 
ANZIO B . M 
SEP . SAT VRNIN VS 
ET SEP . ACHILLES 
ET SE P . A NTIOCHIS 

Sepolcro è quello di Anzio ? glielo innalzano Setti- 
mio Saturnino , Settimio Achille , e Settimio An- 
tiochide . Sono quelli di una medefima gente , che 
è la Settimia , ma di diverfe famiglie; e mi fembrano gli 

D d » ftelE 

■ ■ 1 ■ 

(a) CU/. XX. peg. MCDXXXV. 4. Tom. III. 
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Aeflt che fi nominano nella Ifcrizione al di (opra re- 
cata , ad Elia Antiochide indiritta (a) . 

Prefio lo fteflo Muratori (4) v’ è altra Ifcrizione : 

D ; M 

L VCIL . A P R V L 

.L AE . C . M . P . NEF OS 

PER . GRAD VS 

* : ' ' HERES 

Percennio Grado nipote , ed erede di Lucilia Aprali* 
a lei curò ponere il monumento . Così le note C. M. P. , 
che vagliono CVRAVIT . MONVMENTVM . PO- 
NERE. ’ 

Si legge nel Muratori (c) l’ Ifcrizione . 

D . M 

P . M ANILIO HYGINO 
* P. MANILIO HYMETO 
MANILIA PRIMITIVA 
P . MANILIA CHRESIMA ' 

V . F 

A me pare che due Torcile della gente Manìlia , l’ una 

detta 

(a) Pag. 10J. 

(b) Ciaf. XX. pag. MCDLXXIX. t- Tom. III. 

(c) CUJ. XX. pag. MCDLXXX. xi. Tarn- III. 
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detta Primitiva, perchè prima nata; e l altra Crefima 
vollero che fi facefle monumento a due fratelli di loro, 
1 ’ un detto P. Manilio Igino , P. Manilio Imeto l’ al- 
tro Le due lettere V. F dinotano VOLVERVNT . 
FIERI . 

Dopo del Grutero (a) regifhò il Muratori (i) la 
Ifcrizionc : 

P . GALERIVS 
MAXIMVS . VIXIT 
ANN. UH . (e) M E N S 
VI . D . Ili H . S . E 


Il fepolcro è di P. Galcrio Maffimo, che vide anni 
quattro, fecondo la lezione del Grutero, e quattordici 
fecondo il Muratori, mefi fei , e tre giorni . Ha coftui 
il prenome , non che il cognome ; laddove , a parere 
di più dotti Scrittori , i giovanetti predo i Romani 
prendevano il prenome non prima della toga prete- 
lla , eh’ era nel fedicefimo anno . Senza qui accufargli, 
come ha altri fatto (i) di errore , puh dirfi quello 
in ufahza in tempo della Repubblica , non già dell’Im- 
pero di quale età è quella , e le altre Ifcrizioni, che 
arreca . Le lettere H. S. E vagirono HIC . SITVS . EST. 

Ogni 


Corpus Infcrip. pag. MCXLP'III. t. Tom. Il- P.I. 
fb) Ciaf XXU1. pag. MDGLXXXI. I. Tom. III. 

1 ' „ 'ir- i— AMM Villi. 


CIO). A AMI. pag. BUAiLAAAi. »• su 

(c) Predo il Muratori leggefi ANN. XI1II- 

(d) Giufeppe Caftiglione Commentarmi de anùquts pue- 
rorum preenommtbus col. 1071, e jcguenù nel II. Tom • di 
Grevio 
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Ogni popolo ha fcrupolofa cura ferbata di feppdlirt 
i defunti (a). Credevano follemente i Gentili , che a’ Ca- 
daveri fofse negato di paflarc il fiume Stige , fe non 
venivano prima lcpolti . Quindi Orazio fa dire da un 
marinajo ad Archita infepolto ( b ) ; 

le mans & terre numeroque careni is arens 
Menforem cohibent , jfrchyta , 

Palverìs exiqui propc littus parva Matinum 

Munera . 

Di fopra accennai la varia forte di fepoferi, che fu preflo I 
Romani : qui in breve avverto la varia maniera, onde in 
quegli i corpi venivano ripofti . La prima fu dimettere 
foteerra i cadaveri t feguì l’ altra di brugiarglije ne’fepolcri 
riporre poi delle offa le ceneri (e). Fu quello il coll urne 

de B U 

(a) E" quello un'argomento della fpiritualità dell' ani- 
ma , e perciò dell' immortalità ; eppure di sì bel pregio 
i Materitlifti vorrebbero far getto , per rivoltarfi nel loto , 
e vivere a .ftonp dtì" loro appetiti, a guifa dj muti animali . 
A loro .difptuo così Cicerone col folo lume della ragione/ 
ltaquf un un/ illud trat infitum prìfeis illis , quos Caficos ap- 
pellar Ennius , effe in morte Jenfum , ncque euceffu vite fio 
deieri hominem , ut funditus inferirei : idgue cum multa 
a/iii rebus , tum e pontificio jure & cercmoniis fepulcrorum in* 
lellipt licet : quas mamma ingeniis preditis nec (anta cura 
cohttfient , nec violai a s tam inexpiabili religione Janxijjcnt , 
nifi bafijfet in etrum mentititi, mortene non interitum effe 
omnia tollcnrem atqut delentem , fed quondam qua fi migra - 
ticnem commutationemgue vite ■ Tufculanarum Difput. lib.L 
cap. XII. pag. 371. eseguente -'Quii ipfa fcpulcrorum mo- 
numenta , quid elogia fignificant , nifi nos futura ttiam cogi- 
tare ? Cap. XIV. pag-37<5. Tom. Vili. Opera Omnia. Vene- 
zia 1731. 

(bj Carminum lib.L Ode XXVIJI. v. 1. e feguenti ■ 

(c) In ter Si pule bruni , TunnJum , Monumentum , & 

Bue 
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Agli Ebrei (a), e de’Romani in tempo del!» Repubblica, e 
de’ primi Imperatori . Quando ce traile aitano 1' avver- 
te : porto io- opinione ohe nel cadere II primo Secolo 
venne- meno all’ intatto. Ne’ libri <J4la legge, nel titolo 
de’ Qigelii de Relig. & fumpt. fùner.fiv pitia, da' Giurecon- 
fulti de’ fepalcri ; fi tien fermone delle fpefe occorren- 
ti per 1’ efequie , e tutto addìi» che i cadaveri interi 
venivai» 1 fepolti. E’ vero che coltoro videro in gran 
parte nel fecondo Secolo ; ma il Giureconfulto Ma- 
cro (6) riferifee un referitto di Adriano Imperatore, 
che viveva un Secolo innanzi, che tutto cofpira a con- 
fermare tal mia fenrenza . Ben fo , che Luciano, 
che vide fotto- M. Aurelio Imperatore ,, colla foli* 
ta mordacità mette in burla il brugiare i cada- 
veri .- ma può efiere che intendeffe di tale già obli*-! 
ta coftumanza . Crederei adunque che tutte le ri- 
ferite Ifcrizioni fodero di fepolcri , ove i cada* 
veri , e non già le ceneri , venivano- ferbati : e for- 
fè talun di effi fi era di pietra r che i: corpi confu.- 
ma fra lo breve volgere di giorni quaranta , rimanen- 
done i foli denti ; perciò detti farcofàgi, a a-afe ,, caro, 
r puyHv f comederc ( c ); di cui fra gli altri vi è memo- 
ria 


Buflum hoc intere fi , quod fepulcbrum ejì focus in quo corpo- 
ra fcpeliuntur , & afepeliendo dicitur : tumulus,, qui cinerei 
tegit : monumentum , quo fepulcbrum circumdatur , di Bum a 
munitionibus : buflum, in quo offa funt , qua fi bene ufl'um : 
S- lfidc>ro Vefcovo di Siviglia De Different. fivue propriet. 
verborum lib.l.num. u 6. pag.iiq. Opera Omnia.- Parigi 1601. 

(a) Propbet. J eremi* cap. XXXIV. c. 

(b) L. 37. Il- de Relig. & fump. funer.- 

l <4 Degli antichi farcofagi pregevole è quello di Agri- 
gento 
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ria in Cerbidio Sccvola (tf), maeftro di Severo Imperato* 

re, e di Papiniano (e). 

Ignazio Maria Como mandò al Muratori altre 
Ifcrizioni (a) , che davano nella villa di Diego Mazza 
Nobile Salernitano , che viveva nel principio del ca- 
dente Secolo. Qui non hanno luogo, a motivo che era tal 
villa, come lo è al prelenre , nelle amene falde di Pofilipoj 
e là da alte pani , e non da Salerno, poterono edere rac- 
colte da quel curiofo Antiquario . Ma che vado io di 
vantaggio ricercando Ifcrizioni pel tolto argomento ? 
Badano le arrecate , quali dal naufragio rimafte , a 
dimo tirare, che la Città di Salerno fu nobile perla fre- 
quenza degli abitanti , perii Magidrati chela regolarono, 
per li Tempj, e per gli Edifizj di cui andò adorna : per 
la dimora che vi fecero i Cittadini Romani , per L* 
affetto, per l’attaccamento, e peri’ impegno che verlo 
lei nudrirono . Se ne’ primi tempi di l'uà origine tra 

l’ incer- 


gento , monumento del valore degli antichi Scultori Sici- 
liani ; di cui fi può vedere il dileguo nelle opere degli 
Scrittori delle Siciliane Antichità, fpecialmente nel P. Pan- 
crazj , c nel Sig. d’ Orville . Di quello parla il Tirabofchi, 
morto a’ {.Giugno 1794-, nella Storia della Letteratura Italiana 
Tom. IX. pag. j. Napoli 178^. Serve oggi di Fonte Battefima- 
le a quella Chiefa Efemendi Enciclopediche per fervirc di 
continuazione all' analifi ragionata de litri Nap. 1794. nel 
Tom. di Marzo pag. pi. 

( d ) L 18. §. uh. de alim. vel db. Icg. 

(e) Notili che fe gli avelli fi volevano facrati alla me- 
moria di taluno , fenzachà il corpo vi ripofalTe , lì difiero 
Cenotaf); e fra quelli famoso è quello di Pila di Gaio, e 
Lucio Cefari , che va gloriofo pel comento del Cardinal Noris . 

(a) The/aurus In/cript. pag. MMXlX.t. MMXXVilI.9. 
&c. Tom.IV. 


\ 


Digitized by Google 



DEL PRINCIP. DI SALERNO CAP. V. 117 
l’ incertezza ondeggia , c Polo un savio penfare ia di- 
moierà Greca ; unita co’ Romani, fia da Città federa- 
ta , fia da Colonia alzoflì a volo, fin che nella le- 
guente età al fommo giunte di Tua grandezza , onde 
la fama di lei ofcurb quella di Pedo . Di Pedo sì ; 
con ciò fia che nel tempo de’ Cefari non leggo ivi 
trovata Ifcrizione ; e Srrabone , che viveva fotto 
Tiberio , par che la decadenza in cui traboccava , pel 
fiume che là predò ha 1’ origine , ficuramente ci ac- 
cenna : Trotti oa/Sfli 1 truroroVf roropos xhitrtop h> r'Ajj k?k- 
: morbofam eam facit fluvius in proximo in pa- 
lude* diffufus (a) . Quindi a poco che il Dante, per 
riguardo del Mincio , fcrive di Mantova (i) : 

Non molto ha cor/o , che trova una lama , 

Nc‘ la qual fi difende , & la 'mpaluda , 

E Juol di fiate tal hor ejfer grama . 

Così non era di Salerno : la fua brillante condizione 
in quel tempo la dimoftrano i marmi teftè riferiti , 
in fe pregevoliffimi , e che folo cader podono di pre- 
gio per cagion di molti difetti , che ci avrà framifehia- 
ta la mano per cui fono padati . Ma fc nel concetto 
di giudo eftimatore nulla perde una rara gioja in roz- 
zo , c men preziofo metallo incafìrata j rimaranno 

E e que- 


(a) Lib. V. pag. 384. Ut. C. Tom. I. Jmflerdam 1707 

(b) Divina Comcdta Inferno can. XX. pag. 105. deli* 
Edizione di Venezia del 1578- 
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quelli nella loro ftiraa ; c fe non mi fi dee buon grado 
per aver ad efsi grazia aggiunto j almeno per avergli qui 
tutti raccolti , ed interpretati, per nulla mancare che alla 
Storia di Salerno conduca. Non nego che fpeffo mol- 
to ho trovato fuori della mia veduta , ed indarno a 
mirarlo mi fono affaticato ; onde a’ più favj il tifchiar 
rimento volentieri ne rimango. 

FINE. 
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CORREZIONI 


T>s- 19. v, 1. medetcrranea 
La delta pag. not. (e) verf. a. Lézden 

61. nor. (f) v.i.pn.y.5. CCCCXLV 1 L 

6$. — — not. (a) v. 3. cap. XXHI. 

68. — not. (6) v. 2. oggi meritevoli®- 
mo Direttore delle Finanze 

78. not. («) v.ì.pag.242. a 251. 

Roma 174 6. 

*2. (e) v. L. Ut. XCVL Q_. 

Arrius ec. 

91. v. 12. taluno di efli 

in. v. 2J. divulgato 

119. — not. (ri) v. 2. /e/ Un iverfes 

124. v. ij. nel XI. Secolo 

130. v. 6. Depofitas 

ili- v. 12 Apopoli 

130 V.17TÌ quelle t e quelle 

184. not. (a) v. 2. dell’ Edizione 

di Ferrara del 1559. 

iS8. v. 3. lignificanti , 

204. not. (b) v. 2. coll’ immiflione, 

208. not. («) v. 11. folaizo 

aio, vj. E’ nelle carte Ambrofiane prefio 
Muratori leggeC l’Ifcrizione : 

H4. v. 13. brugurgli 

215. v. 14. brugiare 

La ftef. pag. v. 20. fra lo breve volgere 

21 6. v. 8. alte 


mediterranea 

Leyden 

pag. CCCCXLVI1. 

cap. XXXIII. 
fu meritevolifiimo Diret- 
tore delle Finanze 
pag. 242. a 251. Tom. 

IV. Roma 1 746. 

Ut. XCV1. Epitome. Q_. 

Arrius ec. 
taluno de’ Correttori 
divolgato 
de VUnrverfes 
nell' XI. Secolo 

Depofttus 

Apofioli 

e quelle, e quelle 
deir Edizione di Ferra- 
ra del 1589. 
lignificante 
40II’ intromifiione 
follano 

il Nelle carte Ambrn- 
liane prefio il Murato- 
li leggeli l’ Ifcrizione : 
bruciargli 
bruciare 

Ira il breve volgere 
altre 


Nam vitiis nemo fine nafeitur : optimut èlle efl , 

Qui minimit urgetur . Amiate dulcis , ut tquum efl, 
Cum mea compenfet vitiis tona : plurihur hifee , 

( Si modo plura miti tona funt ) inclinet , amari 
Si volet : hac lege , in trotina ponetur eadem . 

Q. Horat. FUc. Satyrar. lib. L Sat. III. v. 68. et fequentib. 
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